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BERENICE 

!  VENDICATIVA 

Dramaper  Mufica 

Da rapprerentarfi  in  Fiazzolb, 
nel  Nobi’ifsimo  Teatro 
dell’ill.  et  eccell.-  sig. 

MARCO 

CONTARINI 

Procurator  di  San  Marco^ 

C  o  N  S  A  C  R  A  T  O 

Alla  medefima  Eccellenza 
L'Anno  MDGLX-XX. 


In  Padoua ,  per  Pietro  Maria  F*amòocto^ 
Con  licinz^a  Superkri , 


/ 


MO 


MO 


ILL.  ET  ECa 

SIGNORE, 

Onbaftauaal  Genio  fuWiinedi 
V.  E.  i’ hauerlagià  rel'a  cofpi,. 
cua  con  le  doti  migiiori  dell’ a-* 
nimojfenonaggmngeuaper  vi- 
timo  ornamc'nto  del  luo  gioriofilTìtiio  No¬ 
me  la  Magnidcenza  delle  fabriche ,  e  de 
Teatri.  C^eft’ Opere  ancora  efprjmona 
con  infolita  amtniratiane  la  valtità  deli’ 
Ideajche  dà  sè  ingrandiice  le  cole  minori, 
nè  riceije  alcuna  fublimità  dal  foggetto  . 
Non  meno  peri' Eroiche  imprefe dell’Ar» 
mi,  che  per  l'Altezza  delx  Term.e,  e  degl' 
Archi  erano  famofi  i  Cefari  de  l'antica  Ro¬ 
ma, anzi  dà  quelli  riceueuanoTàitioni  più 
lingolari  la  perpetuità  della  Fama»  Viurà 
V.  E»  ancora  cofpicua  ne’ marmi  fregaci 
dalle  Tue  lodi,  ed'illuftrenelumidel  Tea- 
lio  fuegliati  dalla  piofuTa  gencrofità  del 

A  i  lUQ 


fuo  animo .  La  Vendetta  vna  ReglnO 
non  poteua  comparire  con  maggior  rafto; 
ne  vantar  Patrocinio  più  grande  di  quellr 
di  V.  E.  >  e  ben  quanc’  ella  fii  magnanim: 
nel  vcndicarfi  canto  è  prodiga  l’E.  V»  nt. 
fontuod  apparati  della  vendetta  •  Aggr; 
dilca  gl*  huinili  fentiinenti  del  mio  olb 
guio,  e  non  ildegni,  ch’io  mi  fottolcaua 


Vir,£t 


Padoua  li  g.  Nouembre 


,  '  ■  Wi 


Ifjll 

srl 

h 


Hi 


Kum.  DIuot.&  Oblig.  ScrupiJ;/ 
Piecro  Maria  f  ranibocro 


te; 


LO 


LO  stampatore 

#< 

A  Chi  legge , 


ir  L  Brama  preferite  è  così  diuerfo  da  ftfoì 
1.  prtncipij  che  V^Auttore fleffo  ne  infuper^ 
ti  del  niiouo  ornamento  •  Furono  da  Toeta 
li  [ingoiare  erudiq^ione  confderatele  mec^e 
'cene  ;  non  per  efer  credute  fuperflue  »  ma  d 
mro  commodo  della  Fflpprefenta':^one  »  fe 
<en  dall’  Ruttore ftimate  necejjarie  per  Vef- 
•'regione  .  Vi  femtnò  le  gemme  della  [ua^ 
ennaper  maggior  fregio  del  Brama ,  quali 
i  margine  far  anno  contrafignate^Dail’ifief- 
‘a  ’virtuofa  penna fù  coronatoilfine  con vna 
?ggiadra  operinaper  eper  il  mede  fimo  Aut¬ 
ore  lontano ,  è  non  poter  affi fiere  alla  direU 
ione  delle  cofe  .  Vni  graCQof ameni  e  quefe 
\ue  penne  erudite  V  armonia  wrtuofa  del  SU 
nor  Don  Domenico  Frefchi  Maflro  dì  Ca^ 
ella  del  Duomo  diVicen'^a  degno  di  hauere 
’er  ammiratore  l' orecchio  purgato  della^ 
'igbiltd  più  fiorita .  Godi  felice  >  e  credi  che 
ì  voci  Idolo  f  Deità }  e  fmilì  f  mo  fentimentì 
Noetici .  ‘  ‘ 


ARGOMBUTO. 


BErenicefiì  forelladi  Mitridate  Ré  d 
Ponto  >  rimafta  Vedoua  di  AriaraD 
Ré  di  Capadocia  con  due  Figlioli;  il  magi 
giore  de  quali  fiì  ptinia  vecifo  da  Micridaj 
te  ;  dipoi  fimulando  voler  allicurar  il  ReJ 
gno  al  minore  perfofpetto  di  Nicomedi 
RediBitinia  ,  ctrouando  >  che  detto  Nil 
Comede  afpirauaà  glifponfali  di  Bereni] 
ce>daeffodifaprouaci>  fece  vcciderleai 
cora  I*  altro  figlio^  fopra  viuente^  col  ine: 
2:odiCeneo  miniftro  della  fua  crudeltà! 
Si  da  intreccio  al  feguente  Drama  ^  con  I 
vendetta  fatta  da  Berenice  ^  neJPvccifion) 
diCeneo- 

Si  finger  che  Ceneo  Capitano  di  Mitri 
date  hauendo  condotto  l’ Efercico  focto  II 
Mura  di  Trabifonda  hauefle  feco  vn  f 
glielo  nominato  Farnace  3  qual  reftafll 
prigioniero  di  Berenice  3  é  di  cui  ella  noi 
conofcendolo  per  figliolo  di  Ceneo  s^inj 
uaghiflfe  • 

Che  Configliero  di  Berenice  foffe  Greci 
te  amico  di  Ceneo ,  e  di  Farnace  >  hauencl 
egli  vn  fratello  alla  Corte  di  Ponto  fauc 
rito  da  glifteflbSt  infieme  vna  figlia  nomi 
n<^ta  Celmda  3  che  venne  con  Farnace  loti 


co 


^  < 


i  i 


loTrabifonda  »  onde  procurale  Creonte 
li  faluarla  vita  àParnace»  fingendo  non 
:lìer  egli  figliuolo  di  Ceneo . 

Che  Berenice  hauefle  promulgato  vn* 
aditto  di  prender  per  Conforte  quel  pili 
croce  de  fuoi  Capitani  >  che  le  hauefle 
•refentata  la  Tcfta  di  Ceneo  ,  dal  che  ani¬ 
nati  due  infigni  gucrrieri>Ofmano  ed  Al¬ 
ette  vfciflero  improuifamente  con  alcune 
quadre  dalla  Città  >  e  tagliaflèro  à  pezzi 
I  gente  di  Mitridate  >  con  la  morte  del 
jedcfimo  Ceneo  >  onde  allegra  Berenice 
fcendo  ancor  ella  dalla  Città  >  fi  facefle 
edere  in  Trionfo* 

Che  Nicomcde  Rè  di  Bittinia  per  ap- 
roffittarfi  nella  grada  di  Berenice  vfcifle 
antro  l'Efercito  di  Ceneo  ;  con  quelli  6c 
Itti  fauoleggiamcnd  profeguifle  il  pre¬ 
nce  Drama» 


iUtERLOCrTORl] 


Berenice  Regina  di  Capadocia . 
NicomedeRè  di  Bittinia  amante  »  è  poi 
fpofo  di  Berenice  • 

Famace  figlio  di  Ceneo . 

Creonte  configlicro  di  Berenice . 
Celinda  figlia  di  Creonte  amante  >  è  poi 
fpoladi  Farnacc . 


Ofmano 

Alcefte 


Capitani  • 


i  Dea  della  Vendetta 


C  H  0  B^O. 


I)i  cento  Damigelle  di  Berenice» 
pi  cento  Soldati  Picchieri . 

Di  cento  Huomini  à  CanalJo  armati  d 
ferro  • 

Di  qiiaranta  Palafrenieri  • 

Di  lei  T roinbetti  à  Cauallo  »  1 

Di  fei Tamburini.  I 

Di  fei  Alfieri .  I 

Di  fei  Trombe  lunghe  •  i 

Di  fei  Flauti  grandi .  1 

Di  fei  Cittelle ,  che  Tuonano  inlifonienl 
Turchefchi  •  | 

Di  cinque  altre  Cùielle  ì  che  fuonarJ 


con* 


concerto  di  Flautini^ 

Di  Tei  Paggi. 

Di  tré  S'argenti» 

Di  fei  Citcelle,  che  Tuonano  Cemballt 
Di  dodici  Cacciatori  • 

Di  dodici  Mozzi  di  Stalla . 

Di  fette  Cocchieri  per  il  Trionfo.  . 

Di  altri  lei  Cocchieri  per  il  Corfo 

IDue  Leoni  condotti  da  due  Turchetti. 
fDue  Elefanti  condotti  da  altri  due  Turi 
I  chetti . 

ICarro  Trionfale  di  Berenice  tirato  da_9 
j  quattro  CaualU  • 

:  Sei  Carri  con  Prigioni  ,  e  Tpoglie  tirau 
I  da  dodici  Caualli* 

Sei  Carozze  per  il  Corfo» 

Trhno . 


Pianura  vafliflìnia  con  due  archi  trionfali 
Campagna  con  Padiglione,  e  Tende. 
Piazza  preparata  per  l’ingrefl'o  del  Tri 
fo . 

Bofeo  per  la  Caccia, 


iOll 


■1^0 -a- 


I 


T? 


T^eW  Mto  Secondo  * 


Stanze  di  Berenice  • 

Tempio  della  Vendetta  • 

Cortile  con  profpetto  di  Prigioni, 
iuogo  fpatiofo  con  poggi  coperti  peri 
rori'o  delle  Carezze  • 

"2^11'  .Atto  Ter^o . 


Camera  Regia  fornita  di  punto  d’Aria  'i 
Stalla  Reale  con  cento  Caualli  viui» 
Portico  àdornato  di  Tapezzaria. 
"Profpetco  4i  Palazzo  dclitiofo  r 


-  t 


^4- 


i» 

M 

- - 

l't 


A  T  T  O  I; 


Scena  Prima,* 


Pianura  ^ajlijflma  ton  dfii  Archi  trionfai  ii 
V^ftu  di  Trabi/»nda-r~~ 

Efercitó  jchierato  di  Cauallerla  %  e  "F anteria 
fenice  con  Corteggio  dì  Cento  Damigelle  ,  FarnacttJ 
circondalo  da  molti  con  ffada  alla  mano  » 

iet.  Annodi  il  temerario;  vnatbl  fpada 
O  Tanto  à  me  la  vendeerà  • 

La  gloria  à  voi  conteie  ?  s^ir^-aiena  Farnaccl 

iFar.  Foiz'è  ch*ioccda,  c  Uviuoria^  c  i’  arnii  ^  ' 

Ma  qucfl^animo  iouitto> 

Che  mtrepido  pugnò  fra  cento  Armati 
>Alto  fouraila  à  i  fati  •  \  condotto  via^ 

SCENA  11. 


'pfmano  >  Àlcefte  con  Soldati ,  che  portano 
fpoglie ,  e  la  tefia  di  Cciieo, 

Berenice  » 

£)/  Cco  ò  Donna  fublimc 
JC  A  le  tue  regie  piante 
De  r  vom  crudele  il  formidabil  tcfchr<># 
Che  di  tepido  fangue .  è  ancor  fuman^c^ 
Del  rubello  Cento 

il  cfccrando 


/^TTO 

Qucftc  le fpbglic ,  cabrando  J 
Vendicata  ho  la  morte 
De  Peft  nto  mio  figlio  5  ahi  rimembrania 
Dei’cftinfo  raioSglio^ 

Vendicata  hò  la  «.^jorte^  e  m  ogni  pane 
Spiega  i  trionfi  (,ioi  i*  ira  dt  Mane. 

De  r ecce ifa  vcndecf  a  haurò  in  mercede 
il  diad‘ iiia  [ul  Cime  . 
li  fogi  io  inaixerò^ù  le  rulac  i 
Contro  i]  Cenere 
Benché  infenfibilc 
La  man  terribile 
Kiucglicrò 

£  iir  rcghi  ancor  di  mortd 
li  "ombre  pallide 
^  Agiterò. 

Contro  j|  Cenere  &c. 

Si  componga,  ò  mici  prodi  1 
,,  U  Trionfante  {iuolo>  c  ogni  GaerrietS 
,,  Vedo  le  reg  e  mura 
5,  Mcua  faftoto  1  gJoriofi  paflj  # 

Vegga  ornai  Trabi  fonda 
3*  Che  le  Regine  Aie  Tincono  i  RcrJ 
Che  le  vcndcicc  mie  figliai)  Trofei  J 


^)s*wcamin4  la  Soldmefca  al  TrUnfo\ 
e  ritorna  Berenice  JhI  Carr0»  - 


Mer,  99 

ai 

»» 

I» 

«t 


Su  Aelbnti  amiche  sfere 
Rifuoaateà  mie  vittorie 
Le  vcndccre  più  feuecc 
Quefia  delira  ha  fuiminatoj 


Scriua  pur  sù  gP  U  f  aCQ 


yi 

Q 

tir.  V. 
Di 
D, 


V, 

De 

11 

11 


K 


f" 

3> 

5i 

99 

fi 

99 

V. 

99 

M 

99 

V 

5« 

Ci 

99 

e 

#» 

f» 


T  M  0* 

li  nel  del  le  mie  memorie 


15 


Sù  ftellaiici 


SCENA  III, 


r  • 

93 

99 

9t 


Campagna  con  Padiglione ,  e  Tende 
dì  Celili  da# 

« 

CEIinda  >  e  che  rifolui  ì 
Quai  confufi  penficri 
5on  remora  al  tuo  piede  ? 

I-à  fra  le  Hraggi ,  c'J  fanguc 
Si  raggira  Farnacc  il  tuo  adorata^ 
i  tiicjuincghittofa 
»  Tieni  immobile  il  paflo  f 
9j  -Ah  fc  tu  brami  al  cor  ore  Serene 
^cgui  j' Idolo  tuo#  corri  ai  tuo  bene  5 
Piu  fida  feguacc  di  me 
I**  Arcicro 
Scucro 
Non  hà  ^ 

Ne  gl*  occhi  vcziofa ,  qual  2 
Del  vago 
L*  imago] 
ftà, 

Fiàfida&c 

SCENA  IV, 

«  -  ^ 

Meffo,  Cefinda,' 


Elinda  ? 

^^Pporcii 


Mef,  Yin® 


r 


li  lA  "t  t  <$ 

tUi/.  Vinti  hà  già  Berenice 
I  giTcrrleii  di  Ponto» 

Di  Farnacc  eh*  aucne  ì 
Egli  cecclfo  Campione 
Doppo  lunga  battaglia 
Kimafe  alfin  prigione  • 

'iCeL  Vanne  troppo  dieefti 

O"  cali  lagrime  noli  I  e  iuncÀì  I 

SCENA  V, 

'  Celinda  • 


PRigionicr  V  Ido!  mio  ?  che  fò  che  pento  ì 
Ardir,  Cclind3>  Ardire  • 

Va  Irà  Nemici»  e  de  le  torte  funi 

spezza  i  nodi  al  c[io  VagojjHoggi  la  benda 

St  fquàrcia  ,  c  mi  conduce 

Acìor^  che  fempre  ad  ahc  imprefe,  è  duce  « 


yfpcglia  V  hahiio'ftmìnìUt  e  vejle V  Armi # 


Ecco  de  i*  aurea  gonna  > 

Spoglio  il  tenero  fiancoj  Elmo^cd*  Vshctgo 
Kecatcj  II  bufto  il  tergo 
Di  fo Tea  luce  orrenda 
Sfàuilii  incorno,  c'j  pallido  fembianfò 
‘ÌMi  ricopra  il  Cimicr,-  quanto  c  pefante. 

Chi  non  crede  audace  Amore 
Vengamcco, ciò  vedrà , 

E’ alma  mia  placida»  e  imbelle  ^ 
<Anco  in  onta  de  k  ftcllc 
AJ  luo  bene 

- :u 


I 


», 


fi 

Xe  catene 

Irà  1  perigli  foederà  • 

Chi  non  credeteci 

SCENA  VI. 

Ttax^ a  preparata  per  V  ingrejjo  del  Trhh^ 

nella  CitiÀ  « 

k 

Berenice  che  (cende  dal  Carro  • 

Ormano  j  AlccAc  • 

^er0  XT  Omitò  pur  al  En  su  P  ampie  arene 
V  V  empio  Ccnco  la  ferità  natia 
E  le  Baibarc  infegne ,  c  i  brandi ,  c  gl*  EJffv^ 
Di  rilucente  acciaro 

L*  arco  de  mici  rrionfi  incoronato  •  > 

>>  Di  donna  à  vn  cor  {degnaCO 
Scttraggafì  chi  può 
»  Peri  con  t  guai  tato 
ji  Chi  il  figlio  mi  fuenS  l 

Di  donna 

Per  fi  bella  Vittoria 

Siptepari  ò  mici  fidi 

La  Rcgal  Caccia,,  e  chi  robuftoi  cfottc 

Nel  Maitial  agone 

Pofe  i  nemici  à  urrà  ^ 

Que  Aa  non  fdegnb  imagine  di  guerra  i 
del  Rè  Tiranno 

11  mini  Aro  atterrai  come  cfponcfti 
Chiedo  il  Regno  è  Iciioàe. 

>!/r,  A  mi  V 

T  '  >Ptc^ 

'  '  -  _ 


0  U  T  T  0 

Frcmìo  degno  de  V  opra,  à  me  che  fcc? 

L*  inrtgnc,  e  memorabile  vendetta  • 
pf.  lo  traffiilì  li  crudele 
Io  del  trafHcco 

Ma  pur  anco  feroce,  e  quafi  vampa 
Che  vicino  al  moiir  doppia  ,è  tinfotza 
arder,  la  fiamma,  io  {ol  domai  la  forza  « 
i^quetateui  ,  ò  prodi, 

Ne  dubijXafi 

Siati  maturi  i  configli  $  i!  regio  Editto 
y,  efequirà  fra  poco  • 

,,  £  fé  ne  la  fua  morte 
«,  La  vendetta  io  pronai 
,»  Voi  faftófi  vedrete 

Spuntar  ancor  di  vofira  fo^e  i  rai.' 


fO/s 


Se  la  fpeme  non  mi  tradilce 


^  ' 

SI  ::  l:sr) 


(Df*  \  oc  14  iuitc  nuli  nii  iciicrijiicG 

A  a»  diadema  fui  Crine  haurd* 

Se  la  fpeme  &cj 

SCENA  VII, 

Berenice  ,  poi  Nicomcdc  • 

S/r#  A  Me  foRo  figuidi 

JfTL  II  prigionicr  nemico  i 

Ah  m>  tormenta  il  fen  vorace  ardore 
,,  £  porco  di  CoRui  1^  imagm  bella 
ìì>  Scolpitagli  mio  Cor  per  man  d*  AmoreJ 


Se  la  forte  non  mi  fchernifcé 


aie* 


r  ì 


V  Fil  M  <7i 

Oc  che  reftornocftinci 
Me  ccncrj  fredde 
Del  barbaro  omicida  i  tuoi  furori  ^ 

Torno,  ò  Regina  à  i  fofpirati  amori  J 
■£er.  Del  lacerato  figlio 

La  memoria  funcfla  ' 

M’affligge  ancora/ 

KtCé  E  non  han  fotta  alcuna 
D*TU  accefo  Regnante 
Le  lagrime^  i  fofpiri? 

^er.  E  pur  anco  deliri  2  ^ 

E  quel  ciglio  arco  di  pace 
Wàalmio  fenfàgucrra  ogn*hOl 
M’alletta  lufinghicro  ^ 

Mà  barbaro ,  e  fcucro 
Mi  dà  tormento  al  Cor  « 

E  quel  ciglio  Ccc*3 

Ìer\  Importune  follifj  su  qutfìi  lidi 

Scccanfi  i  Mirti,  «  Ipuntanogii  allori^ 

RiuolgiaUroaeilpado 
Già  ti  so  dir,  che  i  roti  porgi  a  vn  fafTo;  ^ 
Atuod  fpetton  foglio  amar  f 

Vedrò  SU  i  ncfi 
Aflri  lucenti 
1  mici  tormenti 
A  fciatiliar  • 


Auiodifpctto&è; 

eh  Giunge  V  Eroe  nemico^  Egli  lontano 

Sparge  lampi,  c/auillc 

„  Fi  faretrato  Amore 

,,  Con  quel  crine  dorato 

formò  già  i  lacci  ad  annodarmi  il  cpCC  • 

W -  ^  J  ^ 

&?; 


m 


Già  Marte  poflenté  ì 
D’  Tli  guardo  lafciuo 


u  f  r  6 

Re(I(ìa  ^  rhi  può 


Catcioo  rcflò  > 


A  ¥n  Tifo  Scct 


iAa  6  memifcai  e  torni  ^  ” 

t  r  alterigia  fafto 
A  ticompoi  la  maeftà  del  volto  l] 

SCENA  V  I  I  K 
Bcrenicej  e  Farnàce  2 

iift  1®*j^  V  5  che  fra  (chicre  debellate,  e  dome  I 
JL  PiegaAi  al  fin ,  1*  ambiziofa  fronte  i 
Scopri  ì  natali,  ci  nome  • 
fér.  Dermici  natali  illuftri 
FauellaroàbaftanZa 

L*  opre  di  quefta  man  3  eh*  ardita,  e  forte 
Empi  di  lutto,  c  di  tcrror  i  Campi» 

E  eh*  al  tuo  fiero  orgoglio  3 
Fè  vacillar  fotto  le  piante,  il  foglio  C 
3ier^  Negl' flcimi difaftri 
Chi  fà  mài  più  Tupcrbol 
Tàr*  lo  mi  fon  vn,  che  teme 
Né  lé  fotti  feconde , 

Wa  ne  Pauucrfc,  ho  in  vn  eofaggiOiC  fpcmc# 
E  pur  finto  cadérti  t 
Tar,  le  cadute  de  Grandi 
Son  delitti  del  Cafo, 

Èert  -Sci  prigioniero  incauto,  c morirai 

Tormentato 


Carnefice  fpkcato 


s*a 


(  Ah  ?  lo  colgano  i  Odi.  ) 

^at»  Qucfto  pecco»  in  cui  s*  aCconaé 
Nobil  GcniO/  alto 
Di  Feiiìina  imbelle 

Non ccine  il  rigor*  ^ 

Ber.  Coftuim' oltraggia,  ed  lolofoftro? 
Douc  fietc^ò  miei  Idcgni  I 
Kifueglisteui  ^ 

Incrudelite  J 
(Ahnòldcgnifparirci 
Se  li  frangano  i  lacci 
E'  yadaà  fuo  calcato 
Cuftoditoda  Voi  * 

Bar.  Come  in  punto  ^ 

]I  furor  (uo  placò  • 

Ber]  A'yn  Vifo,ch’èvago 
Rcfiftachipuò , 

„  VnGioue  Tonante 
« ,  Per  vago  fembiaiue 
Amcriaeccò. 

A^  vn  vifa  &c« 

S  C  E  N  A  1  X. 
Farnace» 

Oftei,  che  meco  è  placida  >  c  feucra 


Da!  lucido  fcreno 
De  le  fokhc  papille 

Fiamma  lanciò,  che  già  m’ ingombra  il  feno; 
M  a  che  ?  Ragion  ftà  in  fc  wccolta,  e  collo 
Con  impcioTublnnc 


Doma 


^  T  T  0"  ^ 

Poma  i  (cùfìi  mal  cauti,  e  li  reprime  J 
Ad*  ?n  ahra  non  men  beila 
Tàgii^raili ,  ò  mio  Cor,  fcdclca 
adorar*  è  queiìa,  e  quella 
Sò  beo  io^  eh*  è  vanità  , 

,  Ad  vn*  altra 

S  C  E  N  A  X. 

pojtoeon  peggio  ,fer  Caccia  « 

•  4  ’ 

Creonte  • 

.  '  ''  ■ 

SAcri  Geni)  de  le  Selué  | 

Ch:  ai  ripofo  de  mortali  Ì 

Cuftodite 

Ombre  romite  5  (acro 

Ne  gl*ancri  voftri^ancorchc  baffo>c  poy  ^ 
Hà  heura  la  pace  il  Tuo  ricouerp  • 

Ojii  venni  per  temprar  la  doglia  amaca 
Che  di  Ccnco  nella  caduta,  c  inficmc 
Nc  *1  afpro’di  Farnace,  c  rio  (cruaggio 
All  circondale  mi  preme  . 

Deh  1  Toc  trar  i©  potedi  il  Guerrier  fostf 
A  r  imineme  irieparabil  morte  • 


SCENA  XI. 


i 


^exeuicc,  c Creonte.  Chorò  j 
di  Damigelle. 


On  Amante  è  fra  le  fcluc 

Yò p^edandoj  c  fon  predata: 


i» 


'p  M  o;  a| 

5e  ferir,  cerco  le  belue 
•I  Porco  aaclx*  io  r  alma  piagata. 

Son  Amaace&c. 

Ber»  Creonte 
Cre.  Alca  Regina 
Ber,  Tiì  ch^  in  Ponto  già  poco 
Viueftì  fotto  il  gelido Emifpcro 


Conofei  il  Prigiuiero  ì 


ifpm 


Cre,  (  Tacerò  per  faluarlo 
Che  di  Ccnco  fip  figlio  } 

Nicomede  s*  appella  j 
£d’  è  Gucrrier  fi  forre  > 
eh  e  non  reme  i  perigli  anco  di  morte 
ter»  '  Gode  ai  certo  c*  honon 

Campion  infigne  i  miei  trionfi  (èg<^Ie 
De  la  fiamma,  e  dei  nodo)  ^ 

Créé  A  l*  vfaca  clemenza 

w.  ^ 

Piega  la  mcntCj ed  al  famolo  Eroe 
Deh  la  Vita  concedi. 

Ber»  Yannc^  che  troppo  chiedi  • 

Cre,  Sol  difiinguc  la  Clemenza 

Dà  la  vii  Piche i  Regnanti^ 
Quando  s*arma,  il  Cicl  di  fdegho 
£11*  è  fol  fermo  (bftegno 
Degl* imperi  vacillanti . 

Soldifiinguc&cJ 


^er» 


SCENA  X  I  L 
Berenice^poi  Cclinda  in  difparce^' 

OVant*  c  dolce  al  mio  labro 

Dei  faretrato  Dio  baciar  la  face 

Se  ipaige  nel  fuo  foco 

’  '■  Yam.. 


)> 


I» 


gl  's4r  r  0' 

p  V^nìpc  di  Paradifo,  ardor  che  piace 
fiammeebe  l’àlma  ardete, 
Crcfcctc  pyrcrcfccte  , 

M  ■  e  caro  il  vodco  Ardor^ 
fo/.  D  c^uc»  douc  fon  lo  ì 
J^er^  piaceri^  e  contenti 

Prepara  à  inolienti 
Il  Nume  d*  Ampi:^ 


geU  Mi  celerò  tra  qaefti 
Faretrati  Guerrieri, 

Fiamme  che  V  alma  &C« 


/ 


SCENA  XIII. 
BcKnicc>  Farnace  con  guardie  ,  e  Cci 
jitida  in  diCpartc  $ 


ancora  il  mio  tiranno,  e  purè 
Ordinai ,  che  nel  Bofeo 
Lo  guidino  i  cuftodi  f  Eccolo  appunto 
Amor  viem  ,c 

F^r.  Ecco  noni  perigli,  alma,  refifti, 

che  mirOi  io  mi  fefiengo  appena  )  àf  ] 
$cr  O  Celcfti  alme  fcmbiatì3te 


taf*  O'  bellezze  peregrine . 

Mi  cruccia»  e  m- accende 
_  Quel  vifo,  che  fplcndc  « 

F^r#  M' annoda  ii  bel  enne . 

O  cclcfti  Scoi 

Cf?.  (LaGclofiam’tccidc) 
y  in  Cofìci  più  m^affife 
Ff cfo  al  fin  ip  rimango 
Btr.  Iq  fe  più  il  guardo  giro 

Li  ioucichio  defio, èdcliroi 


T?  B^I  M  0* 

T^*  Ma  che?  Vircù,chc  frà  gl*aniplc(S  agghia^cK 
Non  cerne  i  cai  d’  ?n  ciglia 
jBer,  H  che  pauento  ì  U  face- 
Che  da  begl’  occhi  mouc 
Arde  si>  ma  non  sface  «  ^ 

JBeVp  Vò  mirami,  luci  belle, 

;  F/ir-  Vdadotarui,  viuc (Ielle*  ^ 

Ber,  Se  ben  lalla  il  fen  m*  aprìcc. 

FAf.  Se  ben  crude  mi  ferite, 

Cel»  (  sì  eh’  io  fon  tradita  ) 

Palcfarmlnon  ofo,  in  su  quel  cron^ 
Scrinerò  le  mie  pene 

Far,  Mifexo  me,  fe  lode  qui  *1  mio  bene*  ' 

Se  Tuoi  con  doppia  face 
Ardermi, cicco  Amor, 

O*  tempra  *1  foco  edace 
O'  mi  raddoppia  il  Cor  , 
ìer,  I caratteri  impredi 

Da  l’ aureo  ftral  del  faretrato  Dio 
Leggi  (  forz’èch’cl  dica  J  Idolo  mio  J  ] 

C^l,  Che  iotefi,  obimè^  eh’  intefi  f 

5  e  E  N  A  X  I  V,  ; 

Earnaccj  Celmda# 


Guardie  in  lontananza  • 


Tar*  T  Eggi  (  fòrz^  è  eh’  io  il  dica  )  Idolo  mie  « 
Mi  rendo  d,  mi  rendo. 

Doppia  beltà  mi  dimoia  il  defio  t 
Ma  fi  ieggai!  le  note  •  ^ 

CeL  Ferma  ipaffi  ino aminaper  lederà  • 

Far,  Qualrocc 


Mi 
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Mi  ferilce  1’  »d/to  }  alcoii  non  veggio^ 

Con  le  iuentute  mie^  lafluj  yanesgio  i 
Leggerò. 

Mei.  Ferma,  olà  Gucriicr  infido 
War4  O^Cielch^ofleruo? 

CiL  lopcr  cc  vcfioT  atmf , 

Fra  nemici  m’aggiro, 

A'pcrig.li  m’clpongo 
E  air  hor,  che  ti  deploro 
Tra  fcrrifrigioniei^tù  4'  vn  erin  d*or5 
Godi  fra  bionde  anclJa  efler  auuinto  ; 

Che  rifponder  pofs*  io  Hongiàconuinto  J 
Cel»  Vò  oflcruar  in  quei  tronco 

V  altrui  lafcuiic ,  è  huoi  maìuaggi  crtou® 
Way,  Vedrai’  bidona  de  noiielii  amori, 

'B.cgal  Beremf9 
Svi  Ntccrnede  adera . 

Faraacc  dunque,  la  crudcl,  non  ama  I 
abbagliò,  mi  dclufc ^ 

Lacicca.gclofia, 

Perdono  51, perdono,  anima  mia  # 

Che  af colto!  , 

CiU  Errai  il  confeflo 
Jat*  Ao  fon  fuoj  di  me  ftefio 

Ma '‘^engon  genti,  / 


ftl.  Appena 

T»  ffiuai,the  mi  Aggig.^j^ 


lEsari  Incifo 

Quel  vifo 
Neidcn  porcc^^ 
E  Amante 
Colante 


T  III  M  Q. 

Tc  fola  amerò. 

lucìfo 

f/.' '  L'ardore 
Del  core 
Eccrno  viurà  # 

Nèadla 

Kubdia 

Smorzar  lo'potra  • 

L*  ardore  $cc%  ' 

s  e  E  N  A  X  V. 

-  1 

Nkemede  • 

> 

t 

Ifuonail  bofeoed  à  la  caccia  inuica; 

Qui  pur  ncla  forefta 
Vedrò  colei  ,chc  mi  dà  morte ,  e  ?itai 
Ma  di  quai  co{c>  c‘l  vicin  trcnco  impreflo  ì 
La 'Re gal  Ber  ernie 
Lei  BLi  cerne  de  adera* 
le  ruvide  corteccie 
Scgtìò  al  ceno  la  bella  >  ò  me  felice  ^ 

Mutò  configlioi  ò  pure 
V  arder  in  petto  afccndc  ? 

Lo  Hupor  mi  cenfonde. 

Pà  ogni  vagala  ritiofa  > 

E  difprczza  ali* ber,  ch’adorai 
Benché  brami  tralìullar  fi 
Pirge  accorta  di  fdt  gnarf?  ^ 

Màion  vezzi 
Quei  difprczzi 

-  Celi  che  più  r  alme  inamera, 

f  à  cgni  v?g2  &c. 

£  5  e  £• 


% 

•  \  • 
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SCENAXVi;  I 

1 

Ofoano  9  Aiccftc  fcguiti  da  folto  numero 
di  Cacciatori  • 

k 

Tei  Berenice  con  'Damigelle ,  e  Niccmede  l  \ 

i 

0/  c  ù  diali  fiato  al  corno  »  ' 

E  per  i  torri  calli 

Della  folta  bofcaglia  i 

Si  defìinode  fiere  alla  battaglia  •  | 

Bli^»  Regina  à  cernii  tuoi 
Nella  for ella  io  tenni  • 

Ber,  Speteater  qui  slfidi 

Soura  *1  Colie  cminetite  •  v 

me,  L’Orfa  fra  ie  fuc  ftcllc  è  mcn  lucenteil  ^ 

Tartono  Berenice  ^  Nkomede  ^  ^  0/m/mò 

à  federe  fui  Colle  e  ^ 

Ferite 
(  Strogorcte 
1  Mofiri  r£lu.'5ggf  ; 

A  i  Fraffiri,  à  i  Faggi 
Ne  dubj  perigli 

S’appendano  in  trofeo  tefchi,ed*artlglj 

§Ihì  fegm  la  Caccia  d^  animali  viui  • 

Cingiali 
Cerui 
Daini  )8i 

Orfi  i 


T' M  0»  27 

Orfi  )  che  reftano  'morti  nella  ftefsaj 
Caccia .  ■  , 

€/m0s»  E)c  le  lacere  bclue  àCatclpttf/trtedo» 
Le  reliquie  fumami 

,,  5oura  ruftico  Carro  hor  fian  compodQj» 
ChealParriuar  de  cittadini  applaufi 
Hauran  voAri  (udori 
))  Degna  merci  di  glorfoaonori^ 


Ttift  idi  Sto  frìmd 


B  2 


A  T-’ 


iS 

ATTO  II. 

-  Scena  Prima, 

Stanze  di  Berenice ,  che  affìflita  da  Dami¬ 
gelle  s’alììde  allo  Specchio . 

Berenice  y  poìCreonte  neiraltraflan:ia* 

Scr, if  Q  V' mie  dilette  ancelle 
In  non  più  vrati  modi 
«  Nona  leggerai  mio  crin  date  co*i  nodi  « 
ajp.de  allo  Specchiò  , 

Cre^  ^  Come' inccrro  il  Cafo  varia  ! 

Miete  i  Rè  &lce  di  Morte 
E  la  Sorte 

Che  fu  arnica  è  al  fin  contraria  # 
Come  incerto 
Quel  Ccneo,  che  poc"  anzi 
Dì  (pezzate  loriche 
Di  tronchi  lauri ,  c  di  recile  fpogIÌ« 

Alzò  trofei  guerrieri , 

Non  ha  per  (uà  fnentiira 
Min-flro  ahier  dell’  efecrabii  opra 
V D  brieuc  lafio  almcn  ,  che  lo  ricopra  9 
•>  Chiamili  qui  Crccnte. 

pagp  p  aliia  la  portiera  • 

Raggiò»  n  Creonte  ia  Reggia  à  te  m^inuià. 

Intra  Cre, 

p  Che  re CG  faueìkr  iorfe  defia  < 

S  C  B» 


1  iCal 

!. 

R^  i  ^MW^m^W&nÈkr^L 
H)l  V^  ^  iMPTfMr  w 

|p  w|iK| 

JK 

H  n  i^rv  ^*\\\^yy  M/r^% 

f'I 

Scanze  di' 

ge] 

♦ 

Berenici 

Ser,„  Q' 
>> 

«  Nei  , 

ere. 


Quel 

Di 

Di 

Ah 

Nc 

Mi 


S  E  C‘ìO  0. 

S  C  iì  N  A  li. 

Berenice,  e  Creonte  in  vna  Stanza# 
Òhnaoo»  &  Alce  (le  ocir  ahr^  « 

Reni  ornai  del  crin  vagante 
Scolto  auorio  i  biondi  errori , 

Of,  Cingan  me  porpote  I  cd'oti> 

Baci  à  me  r  Afia  le  piante  • 

CYeùtut  per  riuerenz^  accenna  di  partirii 
Ber»  Ferma  Creonte  il  palio  > 

^/c.ormaiio  qui  ?  \  a-  r  ^  r 

O/.  QuìAlceftcf  ) 

Ber  Ai' ombra d*vn  V’ctro 
Raddoppi  ì  (uoi  raggi 
'  Vczzola  beltà  .  "  > 

Of  Giallo  furor  mi  fcuots  m 
jilc.Mì  lerpe  i*  ira  in  petto  • 

Ber»  li  gelido  fpecchio 

.  L*  ardore 
D*  amore 
Accrclccr  potrà  « 
of  Vò  cb*  i!  ferro  omicida  , 
yf/c»Vó,  chela  fpada  vitricc, 

Of  Tcfiinm  al  iiii  le  gaie  • 

c»i  iuJgi  decida .  .  ?  ^ 

Ber,  All*  ombra  d*  vn  Vetro 

,  Raddoppi  i  fuoi  raggi 
Vcsizofa  beltà  • 

Cre.  Fcminil  vanità. 
of,  A  Ice  ite  ? 
jiic  Oiman  ? 

Ber»  Cuoiue  / 


4  -  *•" 


.  X 


0  patte 


B  i 


o/ 
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O/-  O'cedi,  ò’I  brando  a fìerra. 

Ber.  Meglio  chi  ila  mi  fpiegt 
li  prìgioàiier  di  guerra  . 

'Atc,  Pria,  eh*  io  ceda  già  mai  cadrò  traffiu®  • 

Cte,  Egli  nacéj^ue  in  Egitto  • 

Cf.  Tu  fei  del  premio  indegno, 

Cn»  Crebbe  illu^re  fra  V  armi , 

'^If,  Più  non  poflo  fienariTii  * 

i  i£  Alce B e  impugna  le 

fir  ÒMterJÌ ^ 

Qual  rumor  ìmprouifo  J 

Vien  alziti^  Fortiera  s 
Cre.  Ofmano  ,  Alccfts  •  Cre.  oJferH^  f 

Srr.  Frenai* impeto pazxo  ^ eli iu (ioga 
Con  fpcranza  mendace  - 

A  ^ 

Bfce  dalla  fianca  di  Bsrerdee^  che 
tmaaad^  abbigli  ar fi  ^ 

Cre.  Ceffi, ceffi  lo  fdegno  «  / 

Of,  Honor  ci  (prona,  e  auidita  di  Regno  « 

Cre,  T'acqueta  Oimauo:  à  che  pugnai-?  ti  giuro , 

Cleome 

Che  le  fol  la  Regina  •  tragge  Of.  in  difoarit, 
A  1*  Impero  dcihna  • 

Placati  Alcefte  à  che  pugnar /ti  giuro, 

'  tragga  Ah},  in  difiarte  > 

9,  Chete  fcl  Berenice 
,,  Brama  icndc 2  felice  , 

IttScciroUfpada 
Al  fili  cangierò  j 

r'"  .  Au; 


j  Stf/r,  à  par. 

i) 

\  Of,  àpar. 

i 

i 

I  JiUéàfar, 


I 


S.E  C  0  0. 

In  OAro  r  acciaro 
Mutar/i  vedrò. 

Già  curba  vadaila 
Inbuco  mi  rende  • 

"  Già  i’ aureo  Diademi 
*  5ul  crine  mi  fplends  • 
In  Scetro  la  Tpada 
Alfin  cangierò . 

In  Oihol’  acciaro 
Mutarfi  vedrò  • 


SCENA  III. 


fertnice,  che  già  adornatafiefie^. .  ' . 

daljs/!anz.a.  .  '  '  ^ 

Creonie  « 

Cre.  E’hòalfincompofiij^ 

Ber,  VJ*  Ed* V uopo  ^  . 

Che  da  le  menci  di  codoio  audaci 
L*  ambiticneiruelga 
E  che  il  mezo  tu  (cielga  , 

Per  trattener  gl*  infuici 

Del  veigo  inlanu,  e  facile  à  i  tumulci  • 

Crc$  Lz  diTcordia,  c’I  furcr  cieco 

Vand*  intorno  à  i  logli  errando  *_ 

Il  liuot  gl*  oftii  fcoloVa 

Sò  le  terga  à  i  Rè  fupccmi 

E  fui  giro  de  diademi 

^à  nc l’aria appefo  vn brando.  partSé 

LadilcordiaScc. 


1B  4  '5CE 
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S  C  £  N  A  I  V» 

1 

Nicomede,  Berenice. 

A  Ita  Regina ,  ad  inchinar  i’  vegno' 
Quella  beltà»  che  de  la  prima  Idea 
Chiaro  efempio  è  fra  noi , 

Ber»  Me  non  alletta 

Aura  di  vana  lode  • 

Amorfeuclla 

5ù  ic’mie  labr^',  e  dal  foggette  impara 
Afollener^i.  Io  di  tua  niente  fchma 
Penetrad  hò  gParcani, 

Narri  penfieriinfani 

M’e  noto  a!  fin,  che  non  ti  rechi  à  noia 

L*  aniorofa  mia  fede . 

ftia sui  Cardini  eccelli 

Immoto  il  Ciei  vedrai  ;  vedrai  Califto 

Tuffar  il  crin  nè  Penda 

Ch’io  mai  ti  corrirponda . 

2C/c.  Tu  fchersi  meco,  ò  bella. 

Già  già  aPè  noto  il  tutto  . 

Ber»  E  ci  lufinghi  aucoiaf 

Nk,  {  finge  di  non  amarmi ,  e  pur  m’adora)  à p 

J3er,  so  che  non  t’amo  , 

Credi  poi,  qi^cl  che  ti  pari 

La  guancia  hai  vermiglia 

e  he  i'ofiro  adornò  j 

Hai  brune  le  Ciglia 

Che  il  Sole  infiammò 

Ma  farmi  non  può 

Cosi  rara  bellezza  inn  am  orar  « 

Io  per  me  &c, 

'  :  se  E- 

.i  ■  .  - 


/ 


3S 


\  S  E  C  0.  0. 

'SCENA  V. 


Nicomedc, 

'  \  ‘  ' 

COmc  celo  ortinata 

*  I  fccrcti  <lc  1’  alma;  Il  tronco  Imprcffo 
F«  mcn  duro  di  lei 

Che  kopri  le  fuc  fiamme  h  gl*  occhi  mici 
V  .  ^5i  rigida  c  per  vezzo  '  '  , 

La  becca  del  mio  ben  . 

Inulta  ali(»r  che  fpiczza 
E  la  Hacia'dokczza 
.  ;  Afpcrgcdi  vclen  .  .  .  ' 

Si  rigida 

S  e  E  N  A  V  I. 


Temfio  ìiklla  Vendenti 
Cclinda  • 


QV  i  fr  a  nem  ic i  occu It a 

Raggiro  il  piede,  e  (pero 
fra  tai.ee  guard  ie  ,  e  caute 
Di  fprigionai  i*  Amante;  Al  Tempio 
»  Vcftgon  per  iipicgar  forfè  i  lor  voti 
r»  £  la  Regina  ,  e  ihatbari  deiioct  • 

Al  fcrcn  de  la  fortuna 


Greder  deggio,  siiòiiòj 

Fallace  5 

Mendace, 

Se  (f  Icndc»  fc  ride 
Ben  coRo  derìde 
Chi  pria  lufingò/ 

Al  fcrcn  i^:c; 

B  j  se 


» 


J[  1*  ' 

se  E  N  A  VI  i: 


l  ?  . 

Tempio  della  Vendetta .  , 


«11: 


i! 


Berenice  ,Ofniano,  Alcefte  »Celincla* 
in  difparre  la  Vendetta# 


11 


Chsrs  di /degni intorno  all’  Altare  inttnzi 
vtenrifojìo  Ù  capo  di  Cento , 


Éer, 


A 


Tci  Dina  immortaLauefta  io  confacroi 


Vittima  non  vulgate,  e  (  fc  alcun  refta] 
Sento  fra  1*  ombre  )  il  mio  gran  figlio  ancora] 
Sin  da  beati  £iifi 

Gode  forfè  in  mirar  croncódal  bufio 
li  Capo  aitici  de  i’  Omicida  ingmfio  i 

^  ^  Sacrificio  tremendo  ? 

Cel,  Inforca  fierezza. 

M’ è  la  grand'ofiia  accetta 
^  Rcfia^  che  la  Vendetta 
Scura  il  german  tiiflcada 

10  perche  tofìo  inuoU 
A  le  tre  fauci  ‘ 

Del  toruo  Cerbero 

11  cofeo  immondo 

Ndi  varco  de  la  Notte  mi  profondo. 


S’apre  il  pauimento ,  e  tra  lampi  è  folgori 
precipita  la  Vendetta  % 


o'KDo,  js:. 

N  A  Vili. 

% 

« 

krenicc  ^  Cclinda  > 
2no,/iiccfte, 

I 

ohimè  che  vedo  1  j 

Capo  [ubi ime 
Padre;  ahi  fato/) 
iora 
audo . 

ih  Dio^  laui  col  fanguc 
/gl’alcan  ? 

Ccnco?  ch'inicdo  ò  pi 

il  figlio 
^  di  morte 
m  forte  ’ 

riffoluo?  che  penfo  }) 

)SJ,  Donna  l'pietaca,  ,, 
e  profumi  •  ‘ 

udclcà  crudeli i  Numi  | 

:rafficto  ^ 
i  (ei 

)ftia  dovuta 
i  a  gli  Dei? 
ueft' Empio# 

b^ajfam  C  aji  e  centra  fari 

do)pcr  non  mirarlo  efeo  dal  tSpioi 
.eli  i  in  me  ThaAc  Togliete  «p# 
ifcolto 
fiddàiaroi 

-  B  6  Od} 


9 


^  ^  r  y  ( 

SCENA  \ 


Tempio  della  Ve) 

Berenice  ^Ofmano,  Alce 
in  difparfc  la  Vcn< 


phoro  di  /degni  intorno  aW  Alt  a 


vien  rìpùjh  ti  capo  di 


ATz»  Dina  iramortal^t 
Vittima  non  vulgan 
Sento  fra  1*  ombre  )  il  mio  : 
Sin  da  beati  £li(ì 
Gode  forfè  in  mirar  tronco 
li  Capo  aitici  de  1*  0[nìcid 


CeL  Infoiata  fìerczza  • 

Vend  M’ è  la  grand'oftia  accetta 
Re(}a^  che  la  Vendetta 
Soura  il  german  tùHcnda 

10  perche  tofìo  inuoli  ^ 
A  le  tre  fauci 

Del  torno  Cerbero 

11  cpfeo  immondo 

Ndi  varco  de  la  Notte  mi  prc^ 


•S'apre  il  pauimento ,  e  tra  lam 
precipita  la  Vendett 


SECO  K.D  0. 

SCENA  Vili. 


Farnacc  ,  Berenice  ^  Cclinda  > 
Oimano  >  /ilcefte» 


He  vedo  I  ohimè  che  vedo  1  | 

Quegl*  è  iJ  Capo  (ublimc 
Del  mio  gran  Padre;  ahi  fato  ì  ) 

Accoftaci  ed  onora 
Il  fuperbo  oiocaufto  • 

far.  Così  barbara^ oh  Dio^  laui  coi  fanguc 
i.  Dei  Padre  mio  gl*  alcan  ? 

|Bfr.(CoBui  figlio  a  Ccnco?  ch^iincdo  ò  flelkr]<ìpj 
off  Cada  fucoato  il  figlio 
I  Ne  l*  angofcic  di  morte 

'  Al  Gcnitor  conforme  ' 

ÌBer.trà/e.  (  Che  riffoluo  ?  che  penfo  I) 
far.  Cosi  rendi  cosi.  Donna  rpietata  » 

Tra  vietimele  profumi .  *  . 

Con  la  tua  crudeltà  crudeli  i  Natici  | 

1^/^,  Mora  coitui  trafficto  ^ 

Che  facriicga  (èi 
S*  hoggi  r  hoftia  dovuta 
Non  couiacri  à  gli  Dei  ? 

£ert  5i> 6i,  cada  quell*  Empio# 

I  Sedati  ai^ajfané  P  aji  e  ccntre  Fari 

ktucl ^ar.Mà(ò  Diojpcr  non  mirarlo  efeo  dahépio^ 
CeL  in  me  crudcl  i  s  m  me  rhahe  yoglietc  à 
^ual  voce  alcolto 
ritorna  addietro  i 

c^; 


B  6 


\Ar  r  0 

Cèi,  Io  fon  Farnacc  io  fon® 

De  P  eftinro  Cenco 
II  Icgicimo  heredc  : 

Giulf  è  ch’auuincc,  c  condannato  iofiai 
Non  fi  delie  a  cofiai  la  nioric  mia  • 

fIt  3  5ù  sùrhafte  tibrace  , 

T-  I  ^  n  1  lò  dcgi^io  morir; 

Fat.  J  „  Piagate  /  • 

Ceh  if  .Son  mie  quefte  piaghe 

,>  Lafciate  eh®  IO  mora  ; 

F/Jr.  >1  Non  fatc»ch*io  ¥ma 

f,  In  tanto  mariir  • 

Sùsu&c.' 

Stuicinateli  altronc  ambi  cadranno  « 
S^no  cmdotti  via  da  Soldati  i 


CeL  { Seconda  ò  CicI  P  inganno,  )  j 

Ser,  Scicglimi  crudo  Amor,  nonvòcatcnc*  à 
Non  vò  catene  al  Cor: 
il  nodo  frangerò 
4  CIP  in  prigionia 

Quell®  Aima  mia 
^  Ritiene, 

Scioglimi  &cj  .3 

Lafciami ignudo  Arcicr,  non  vò  pili  p< 
,,  Non  vo  piu  pene  al  (ea 
»,  Quel  giogo  fpeszerò 
Che  troppo  rio 

Coi>  eh*  c  mio  fofticnc 

hafciami  &cl  .  ^ 


SCE 


'  SECO  'l^D  0..  .  "37 

S  C  E  N  A  I  X. 

Cfir*ano,  Alccfìc. 

O/* R  che  mente  fon  rana 

L?  giuftc  già  fra  noi  dccife 

io  noiwicufo  AlcePiC 
D’  cil:rtì  ancor  Amico 
eh' ad  amarci  mi  Ptiogc  diliga  antico} 
jiL  Qua n  i’io  premerò  1  Meglio 
ò’c  fedeltà  prometti 
Sarai  iii  degrclctci , 

Cf*  Tu  nd  foglio  ì  ^  - 

Alt  Non  fai  »  / 

Ch*  io  fai  fcicko  ali*  Impero  I 
O/.  yaneggi^  àrmcoin  Vero 
Ait  Se  cu  fapeffi  ì  hor  baPa  ^ 

Hò  la  Corona  in  fronte  « 

Cosi  parlò  Crconcc^ 

O/.  Creonte? egli  lo fteffo 
A' me  piomifc  • 

At^  £' quando? 

O/  ‘Allora^ 

^  -Che  non  faor  di  r3gionC‘ 

Io  ti  sfidai  à  tenzone  «  ’ 

ìNorfiam  ferro 

Forfè  ai  altri  ptepara  ’  ^ 

La  fuperba  Regina ,  s  ci  deride  • 

5^.  Suegham  l' ire  omicide  , 

E  la  tua  qui  congiunta  a  la  mia  ff  ada  ^ 
C^apra  ai  foglio  la  Prada  | 

V u4  fol  volta  aucota 

'3 


\Ar  r 

Tcntian  la  forte,  c  poi 
La  congiura  s*  otdifcas  egli  i^cti  lice 
Par  che  foura  le  ccnipia 
Il  diadema  lampeggi 

Torcer  dal  dritto  »  è  violar  le  leggi  J  < 
Sin  ch^  infranta  à  pie  d' Atlante 
L' onda  io  fiabile»  e  fonante 
Con  rauco  fìbilofreìnerà 
Fido  femprc  Olman  farà  • 

5ìn  eh'  il  Sol  rapido  in  gito 
5oara  plauAro  di  Zaffiro 
U  eterna  lampada  guiderà 
Fido  Alcefìe  ogn'or  fata» 

SCENA  X» 

Conile  conproj^etto  di  Trigìonì  » 

F^n^ace»  Celinda  incatenati»  Guardie  alquanto 
^  diftami ,  ch^  aprono  le  Prigioni  « 

Blinda,  ò  Dei  Celinda  » 

Per  me  ruvido  acciar  ci  preme  i!  dorfb 
Per  me»  per  me  foura  P  Eburneo  Collo 
Già  gfchia  il  colpo  de  P  orrenda  fcBtre  | 

£  ancor  afciiute  io  giro 
QueRe  torbide  luci  S  e  parlo  »  e  fpiro  I 
&/•  lo  morirò  contenta 

Se  te  mia  vita  con  la  morte  mu 
Potrò  in  vita  ferbar» 

F^r,  Deh  cefla  ,  oh  Dio* 

Gcfla  di  tormentassi  IdcJo  mioj 


0. 


Tcntian  I 
La  congit 
Pur  che  f< 
Ildiadexn 
Torcer  ài 


Cor 

Fid 

5in 

SOQ 

lid< 


Cortile 

y^rsacc,  Ccl 
^  diflafl 

Eli 
Cw#  Pc 
Per  jrjc, 
Già  fifcl 
£  ancor 
Queftee 
&L  lo  mori. 
Se  re  mi 

Potrò  in 
Deh  celi 

Ceffadi 


SECONDO,' 

Non  languc  nò  fra  ceppi 
Vn’  alma  ch^  è  fcdcl  • 

Gioie  fon* i  tormenti  >  , 

Le  pene  fon  contenti 
‘  £' va  fchcizo  ogni  flagel. 

..  Nop  1  angue  S:c< 

DixlleGuardieYÌen  condotta  Celinda 
in^'pna  delle  Trigioni i 

SCENARI» 

.i. 

m 

•  '  w 

Farnaccf- 

.s 

ì 

Furie  pur  non  fogno  ?  *  - 

Fra  (cruili  rKorte  ' 

Va  Celinda  ai  martiri  i 
Edal  meft  3  mio  Ciglio 
Non  fgorganoàtorrcntii** 

Le  lagrime  cadenti  ? ,  '  ,  r 

Diipcrare  mie  pupille 
-  '  Non  celiate  di  lagrima^ 

■  Ben  po^onq  i  pùnti 
De  gF  adri  rotanti 
^  Loldfgnoplacar  • 


SCE^ 


V*. 


T  T  # 


S  CENA  X  I  I.- 

Sctcniccj  clic  fppragùiRgc^  mentre  le  Guardie 
conducono  yai’n54:c  ne  il’  akta  prigione  - 


/ 


N  onta  de  Io  fdegno 

À  ilmorquimicondnflcseccQiifufcrbo, 
Ecco  1*  empia  Regina. 

Parrò ,  ò  m*  aiian2o  ì  l  temo  •  ‘  imfs  % 

Che  à  remprarmi  lo  fdegno 
V 11  lampo  di  cjocgP  occhi 
Strifei  per  Paliate  in  meazo  al  cor  mi  tocchi 
f  ar.  La  fè  eh*  intera  io  dcuo 
A  la  iida  Celinda 
A  partii  mi  coiiunge 

Parrò:  ma  qual  mi  sforza 
V valenza  foauc  ? 

Vadotmachiuatticnc 
Su  P  oi me  il  paflo  I 

I  OmerauigIie>  òpenei 

Mer,  .J  ,  ■  .  . 

'Bett  Tanta  in  me  rerfa  dolcezza 
Qaelk  rigida  bellezza. 

Tanto  in  me  piacer  difilla 
Qi^lla  fronte  iftranquilla  ^ 

.  Che  P  alma  nè  fuicne  • 

Che  il  piè  ne  vacilla . 

Bit*  TofiO  nè  la  prigi on coflui  fi  chiuda 
Ah  nò 5  fermate  (  i  perdo 
la  dolce  vifta  )  oh  Dei,  fc  più  roCer^Q 
Sento  placariì  in  feno 
tra^  che  bolle  i 


ECO  KD  ^  4» 

•>ì  ( quanto  fon  pi^ra,  e  molle,  J  .  xl. 

IO  foi  ^3gelU  »  c  pene 

zi ,  mone  ^  e  crudeltà  • 

icl  roifero  innocente 

i  pur  la  man  clcmcnc^ 

«  per  me  non  ?ò  pietà  4 

Bramo  fol5cc-  ;  \\ 

londdtto  nella priiton^  i  ^  ;j 

he  il  mio  petto  '  '  '  ’ 

fomentar  damma  lafciua  ì  \ 

Ugina;  e  Maeftàj  ed, Amore 

icngono  Kidcme,  in  regio  core  • 

mici  fdfgui  tocnatemi  in  fena  .. 

n  cedete  i*ai  tingo  ad*  Atuor  ^ 

n  [labbia  ^ 

mezzo  à  quciV  alma  '  •  ' 

.tl  Dio  feriepe . 

V  Si  miei  fdegni  Stc, 

#  • 

E  N  A  X  I  I  1, 

orni  de  ,  ,  poi 

Creonte  « 

qiic  il  pie  tiaolgo 
ropio  d'Aràof  ffgao  U  luce 
cl  Soie^ciraiKe  .  .  .  ^  * 

Olle  le  piante 
li  fioco  Telo 

•  *  4  ^  . 

re  .  ,  *  ,  - 

^  ^  .  %'4 

:i# 

vJifmi.aacor  ^ 


T  T 


SCENA  X 


Scicnic:  ^  che  fopragiung 

coiidacono  f  amaxe  ncii 

/ 


e  r 

t  % . 


I  N  cntadc  lofdcgno 
J  i^oìor  qui  ir.i  condiif 
Ecco  i*  caspia  Regina. 


Part’O ,  ò  m’  auan2o  ?  i  it 
Che  à  temprarmi  lo  fdcg 
V n  lampo  di  quegl'  occh 
Stri  Tei  per  Paliate  in  mez 
la  fè  eh’  intera  io  dcuo 
A  la  fida  Cellnda 
A  partir  mi  coil:£Ìnge 
Parto:  ma  qual  mi  sforza 
Violenza  foauc  ì 
Vado:  ma  chi  «attiene 
Sù  ['orme  il  palio  ì 

J  Omcrauiglic>  òpene 

Tanta  in  me  Tcrfa  t 
Qaelk  rigida  belle 
Tanto  in  me  piacei 
Qo5lla‘ fronte  Ifira 
ChcPafmanèfuic 
Che  il  piè  nè  vacill 
TofiO  ne  la  prigione  dii 
Ah  nò  j  fermate  { i  perdo^ 
La  dolce  rifta  )  oh  Dei,  i 
Sento  placarli  in  feno 
LagiuR’  ckcboUc  | 


£er, 

3Bfr. 

|^4r* 

Jrr. 


•-v 


SECO  <5.  4» 

Si  chiuda  si  ( cjuanto  fon  pigr*.  e'tnolle,  J 
Wm,  B  lamo  fol  flagelli  »  e  pene 

Scrazxi  > monche  cradelcàt 
A'  quel  iDifcro  innocente 
Stendi  pur  la  man  ckmene^ 
eh*  io  per  me  non  vò  pieci  4 

Bramo fo lice-  '•  r 

Vien  coìid$tto  ndltipigìom  $  :j 

'Bit*  it  E  pur  anche  il  mio  petto 

„  Impara  i  fomentar  damma  lafciua  ì  \ 

„  Ah’  fon  Regina,  c  Maefli^cd  Amore 
„  Mal  conuengono  jnfleme,  in  regio  core  • 
'  )j  Su  mici  fdegni  cocnstemi  in  fena 
Non  cedete  ^arringo  ad*Atuox  ^ 

,,  Non  habbia  Ijifalfda  ^ 

,,  In  mezzo  à  queiV  alma 
i>  Citici  Dio  feriepr . 

Su  miei  fdegni  &Cf 

SCENA  XIII, 

Nicomtde  ,  ,  poi 

Creonìc  « 

N/e»  Vunqiic  il  pie  riuolgo 

V  J  EUci'opio  cBAraor  ifgao  la  IttCe 
Del  mio  bel  Sole  arante 
£ey.  Volgi  alerone  le  piante 
N/c-  Deh  togli  li  fioco  velo 
Che  ricopre  •  ,  .  .  , 

Ber,  A m mudici# 

Nic.  Sdegni  d'v Jifmi.aocor 
Bit,  fuggi ,  fpariui 


k 


:^T  T  0 

W#.  QacAo  volto  che  di fprmi 

5ò  ben  io>  che  non  ci  fpiacc 
Bnliantc  ,  c  fcrcna  • 

Dal  ciglio  balena  ) 

V  afeufa  ina  face  «  j 

Que fio  volto  i  f/trte] 
']Serl  QjBaneo  colini  ni*annoia  » 

Cìfm  Alta  Regina  .  , 

Scn  qui  pronto  à  tuoi  cenni. 

Sir,  Mi  cradifìi  Creonte,  il  prigioniero 
B' figlio  di  Ccnco. 

Cre,tràjB.  (fT/cmoacd agghiaccio.) 

Ber,  Vn  gucrricr  konofciuto 
per  Farnacc  s^acctifa 
Ed^  in  fua  vece  di  morir  defia . 
àp»  (Ah  voglia  il  Cicliche  qual  fimofiraci  fia). 
Creta p  ( Rdpira alquanto^ c Nicomcdc il  primo 
V  om  d’ infigne  valor,  animo  audace 
L’ altro  al  certo  è  Faroacc . 

Ber.  Dubbio  ho*I  penfier. 

Crs,  Non  dubitar,  iiignora 
De  la  mia  fede:  cTppri mi 
il  fecondo  nemico,  e  fanne  feempio 
S  che  3  gìMuiondni  rei  icrua  efempio  • 

Ber.  5c  Fauiacc  c^i  fecondo 
tofto  i  mora 

Si  tronchi  ogni  dimora.  r 

Và  Cre*  %erfo  la  prlgiaae  ad  or  dinar  che Jla 
detto  fuori  il  prigioni  ero  « 

Bel  Lieta  fiior  dei*  vfato 
.  ^oià  ti’andtò^u  k  yokbil  tòte 

à,  Per 


SECO  T^D  9:  4i 

Per  la  Campagna  am-ia 

folco  ififtampar  Taccna . 

Sento 

Ckc  ad*  TH  mo^mcnto 
"  Riforgela  fperanzain  qucflofeo 
Cesi  dì  lampi  adorno 
Spunta  dal  mar  il  giorno 
In  ?nbalcn. 

Sento 


5  C  E  N  A  X  1  V. 


Creonte  * 


03; 


Ài  carcere  ai  fuppìicì  ' 

Cr  fia  condotto  il  Caualicr  ftraniero  * 
Che  per  altri  fàiaar  fe  ftefso  oblia 
Gencrofa  pazzia:  farà  mia  cura 
Rompergli  indugi:  vnafo!  ora^  vn  punto 
Cangia  le  forti  hamanc^e  ali!  opieii^iic 
uifolico  ardimento  f 

TI**  •  •** 

^  ricino  ben  fpclJo  il  pentimento  « 
Cuoi<.improuiro 
M' aliale  li  petto  ^ 

Ne  so  perchi;? 

Saluo  è  Fatuace  .  ‘  * 

E  pur  in  pace  ^ 

L’àiiiia  non  è  ì 

Duolo  improuifo&c. 


SC£. 


44  v/f  T  T  © 

SCENA  XV. 

Ctlinda  ch^efce  dalla  Trìgi^^e 
con  Guardia . 

Cf  conte* 

C€l,  Ve  mi  conducete 

Di  tirannico  Impero 
Barbari  cfccurori  ? 

Cre,  Vccidcte  coftui  :  Che  miro  ^  oh  Dio  I 
Tofto  i*arm!  pofate 
Po  far  e  Psrnìi  oh  Dio  ? 

Ciudi  Miniflri  de  la  mia  empictate. 

CW,  E  perche  ccJli ,  ò  Padre  ì 
Segui  fimpcto  primo 
Stimola  le  (actee  A 

Cn,  Prole ,  adorata 5  Prole  * 

Qùai  ti  riueggo  ohimc,  qual  ti  raccolgo? 

Ma  parlar  non  pofs’io >  nei  cafo  atroce 
MMtapidifee  ò  figlia 
il  umor ,  la  pictà>  la  marauig’ia  . 

C^L  Troppo  t’afiiiggi  • 

Ore.  £  qual  dciìo  c'hà  Ipinto 
Al  gran  periglio  ì 
CeL  Vii  gcnerofo  iOinto  . 

Cre*  liaiigerò  ben  que^  nodi>  ede  reccclfa 
Reguu  placherò  le  torbid  ire . 

Cel,  Se  non  falui  Farnace  ,  io  tò  morire 
Cr^.  £  già  faluo  iKancrrzcr  (finger  conuicnc^<ìp. 
Scodc  ha  già  le  catene 
Ne  Dfù  teme  il  rigor  di  fpada  vitrice  • 

?  Cd, 

^  4. 


I 


i  S  E  C  0  T^D  0.  45 

el.  Se  lìbero,  è  Farnace^io  fou  felice,  > 

Mi  balza  il  cor  per  giubilo 
Riuolcoà  fcftcggiar , 

11  di  che  fu  già  nubiio  : 

Tutto  fcrcno  appar.  V 
Mi  balza  Scc^' 

Valle  Guardie  t  ricondotta  in  PrigionOt 
SCENA  X  VI* 


Creonte, 


I 


1 

O  minierò  di  morte 
De  la  mia  (ieOa  prole  f  ah  non  Ha 
Ma  di  Regio  commando 
Saran  da  la  mia  fède 
Violate  le  leggi  f  ah  non  fia  raai 
Creonte ,  Creonte ,  e  che  farai  f 
Tu  lèi  con  egual  Fato 
In  opra  fi  crudele 

Padre  inhumano  »  ò  fuidico  infèddc* 
Dice  >  che  far  doutò 
>1  Tormenti  del  mio  coi? 

„  La  figlia  Alenerò  ? 

»,  Nò  nò  mio  cor  nò  nò» 

»,  Non  fi  tradifcC'Amor  , 
„.Dice&c. 

»,  Come  fpcrar  potrò 
,  Configiiamf»  òdolotf 
»,  La^figlia  Icioglicrò  i 
,i  Si  sì  mio  cor  sì  si 
f»  Così  m^imponc  Amor»‘ 
Dite  Scci 


trero» 


r 


jiT  T  Q 

S  d  E  N  A  XV  IT. 


Xuùgo  fffiticfo  con  Tolgi  coperti  per  lì 
corjG  delle  Camozze  • 


^  .  •  •  .  ^ 

Berenice  >  con  feguito  di  Dame,  choio 
di  Damigelie  • 


Et' onorar  de'  miei  trionfi  ecccifi 


»  B 

1  Le  ben  degne  memorie 
,,  Vengano  i  regi) carri 
E  nè  gi*  V liti  giri 

%>  Af  pagtin  nel  Icr  corfo  i  mici  defiri.’ 


J-H- 


^er^  entra  nella  Carena  di  punto  in  ariaì  dipA 
il  feguiit^  delle  Dame  nell* altre  Carezze  m 


9^  Più  non  pena  amante  il  core^ 
Non  fa  piu  guerra  il  penfiero 


p  Quel  tiranno  arcicrd^amorc 
»,  Fiùdei ien  non  hà  l'injpcro,’ 

Più  non  pena&c. 
Stringa  par  nodo  tenace 
Fra  f  diletti  i  nofiri  cori  • 

E  (ol  habbia  il  tempo  edac& 
le  reliquie  de  gPamori* 
Stringa  pur&cJ 
Sin  che  Flora  alberga  m  feno 


>9 


P  ina  Aprii  nel  volto  ancora 


Sia.U  fronte  vn  CieJ  fcrcno 


4*....  «  V 


n  sparga  in  kn  rofe  l’Aurora  ^ 
Sin  che  Florale, 


V 


SECO  Vi^Do:  ^ 

]t  »  Riforgetc  nel  mio  petto 
Sorpiracifuieieontenci 
Che  Tn  momento  del  diletto' 
fi  Può  obliar  mille  cormenci  » 
Riforgcce  &c* 

4f  Splenda  pure  io  Oriente 

»  *  Luminofo  il  biondo  Dio.’ 
ft  Or  che  fpenc^  in  Occidente 
9»  L'ORe  fiera  al  fin  rnorio  • 

Splenda  pure  &c,c* 

D/ffff,  M  Scura  il  catto  del  piacete 

la  belli  trionfi  altera  > 
tp  ElPè  nuncia  del  godere  » 

Di  Cupido  clPè foriera. 

Scura  il  carro  S:c 
Bella  gioia  Alma  felice 
Vi  fchcraando,  e  ferpendo  nel  core. 
Dam.  I.  Chi  non  viuc  d*?n cicco  rigore» 
Dam.  i.Chi  non  proua  nelfen  quegPardori  J 
Dam,  5.  Fri  delizie,  piaceri,  e  cootemi  • 

4.  Care  del  viuer  (uo  numera  fore» 

£er9  '  Bella  gioia  d\n  Alma  felice  • 

Tf4tfi9  Vàfchcrzaodo^e  ièrpendo  nel  cotei 


tini  deir  Jm  l 

\ 

Jr 


ATTO 


ATTO  TERZO 


Scena  Prima . 

Camera  regìa  tutta  fornita  di 
l^unt'in  ^ria, 

Bsicnìcc,  e  Creonte, 


Mer*  Rafcioito  Ja  ceppi 

NicoiTiCcfc  verrà  T  altre  già  /pento 
Fojtò  fu  j’ciTibrc  il  ciccofuo ardimento 
C?tf.  Non  è  già  /pento,  * 

JBer,  E'c^iriC?  , 

Non  efeqiììfti  ancor  qasnt*  ordinai  ì  [1, 
Of,  Kegins  io  rD^nganiiau  . 

1}  Fi^rnacc  ilprimicr,  eh*  a  le  (cmbiantc  .r? 
Simili  in  turfo ,  e  per  1*  età  /cordate 
Ivu  fen  bcNicomedc^ei  /i  ptini/ca 
L'  il  frodili  del  alno  i  ceppi  si  piede  Ì’ 

Ier$  Ohimè  I  ch^nucndorchm  e  iii  m'ingsnnafi 

Fen/ìer  ccn/iglianii 
C  he  far  degg'  io  ? 

Vuoi  ^ che  mora  il  traditor, 

V  uoi  chc  yiua  Idei  mio  ì 

Fenlier  &c. 


Clìcriflòlac>chefia|  rrÀ/ft 

Im  i  la  forza d*  j^molt  iript 

3fcxz’  è  chM©  pieghi  il  core  | 

V  iua ,  co^  m' e  gus® 


n 


Ire, 


ire. 


cer. 


Cre, 


Ber» 

Cte* 


Ber* 


Cre* 

Ber* 

Cre* 


rtKzc,  '4# 

Il  pn'micr^  eh'  è  Farnacc  ^  c  T  altro,  tofto 

S^vcci  Ja. 

i}à  (e*  (  O'  Cicl ^ 

Ma  rcfti 

Farnacc  occulto,  c  creda  il  volgo  Ignaro  . 
Che  di  {angue  fra  i  lacci  afpcrfo^'c  timo 
Sia  Farnacc  Fcfìinto . 

Se  in  vira  il  lafci  ;  egli  del  Padre  al  certo 

Vendicherà  la  morte 

Inerme,  e  folo 

Ne*  militar  ccntrafH 

Non  ha  vigor,  che  bafti  • 

Da*  i  fiati  d'Àqnilon  sfrondata  ^pianta 
Di  foglie  tofto  fi  ricopre^  e  tofto 
Rende  Tombre  à  la  tetra  humil  torrente 
In  ?n  balcn,  poggia  sul  Margo ,  e  bolle 
Tumido  il  fen  di  liquefatto  orgoglio, 

Son  vani  i  paragoni,  io  così  voglio. 

Deh  per  quefte  tue  pi  aure 

Che  l*o{Ia  de  tiranni 

Calpcftarc  piu  volte  5  2  rihncccntc, 

Ch*è  Donna  ,  e  eh 'è  mi<  figlia 
Lafcia  la  vita  in  dcuo 
Che  ben  degna,  di  vita,  e  di  perdono  l 
Tua  figlia  è  cosi  audace, 

Mi  fchernì ,  mi  dclafc 
E  finfc  là  nel  Tempio  e  gei  Farnnce  ? 

Deh  •  «  •  •  •  s*inginoc(hìit 

Sorgi  tofto  ,  c  parti 
Silegao  di  più  alcoltarti  , 

ìM  1  (uena  ,  rn'vccidi 
lo  deggio  moni  j 
Ma  g’.Hfto  non  è 

C  Che 


%o 


Che  ftcfa  al  tuo  pij 
Da  f;rio  iitclcmcntc 
La  figlia  innocente 
5i  ¥cda  languir. 


T  T  a 


Mi  fuena^c*. 


ptVé  La  figlia  di  Creonte 

Per  tarnacc  s*’éfpone  al  fàroefiremo  f 
O  gelofia  mortale  ? 

Cada>  cada>  si  sirempia  riualc  «. 


SCENA  II. 


Ofmano»  Alccfte,  e  Bercnic'ci 

"Ah  5*  Encrofà  Regnante 
>»  vJ  Se  quanto  promettevi 
Non  t*è  il  chiederle  à  fdegno 
D' h  mi  concedile  le  tue  Nozze  i  e*l  Regtiori 
»,  Aita  Re  ina 
,,  Da  GUI  pende  m  ia  forte 
Chieda  da  tuor  fluori  ». 
j,  Alle  mie  palme  i  già  prome/fi  allori.^ 
^et*àp  (  Qui  Emular  è d’ tropo  )  à  ferro,  à  foco 
N’andrà  di  Ponto  il  Regno 
E’  chi  di  voi  pili  degna 
Si  moVrerà  nc  rorrido  conflitro' 

Il  premio  haurà  >  che  fu  da  me  pteferittOc 
Alc%  £  di  noui  (udori. 

Sparger  doutemmo  i  già  crefeiati  allori  f 
O/.  ,>  È  con  noui  configli 

Ci  (proni  ancora  ad*' iftcootrar  perigli  ? 
Non  piu  :  roVo  oEdmate 
L'insrepidc  Falangi  y  è  in  vn  fciegliete 


Da 


T  r  i{  z  0^  ^ 

Da  la  greggia  di  Marte 
I  p'ù  foin  dc(lri?ri 
£'  de*  Campioni  altieri 
Sii  qucHi  nel  camin  g^l'alrri  precorra 
La  più  rapid^i  fquadia  ,  e  fili  robuttt» 
r?  lera  cirannav  I 
0/w.  (  Ingialla ,  J 

SCENA  I  I  L  - 

Farnacc ,  e  Berenice*; 

Far^  Onna  perche  rofpendt 
L/  ha  fcntcìiza  f4cale  ? 

Bfr  (  O' che  leggiadro  alpetto  J 

far^  Lerchcj  perche  non  tronchi 
Que  fi*  od  IO  la  cella: 

Eccola  in  rua  balia;  piego  sè*I  chiedi 
Sotto  1  rigori  de  la  m^n  vlcricc 
L*indomica  cetoicc»^ 

^er  Villi  j e  viut  ài  trionfi 

Che  ben  degno  ne  fei ,  già  il  tuafcmbianie 
Di  nemica  mortai  mi  relè  Amante  •  ' 

Far,  Deh  s’^-glì  è  ver  ,chem*anit 

Dona  m  vn  per  gtufijzia»  e  per  pictadc 
A' colui  ch*à  morir  per  me  s'cfpofc 
£  vita  ^e  libercade 
Brr.  Ami  forfè  colui  i 
Far,  Quante  me  ficlTa 

(  Ahi  mitrafEifc^ 

Far,  E  l’ardimento  illullre 

Fonerò  Icrrprein  mezzo  al  cor  impteffog. 
Ber»  Troppo  tardi  picgaftì ,  egi  uioua 

e  X  Far^ 


52  ^  Ut  T  0  •' 

Tar^  Che  infondo ,  ò  ftclle  ,  ò  Dio  5 

Serenateui  ò  luci  belle 
In  coi  raggi  raffi 
L^amorofo  mio  deftin 
A'  voi  foP  d'intorno 
Si  roti  volando 
li  Nume  bambin  • 
Serenaceui  8cc» 
nr.  Voce  tanto  foaue 


Tempra  in  parte  PaiFanno  .■ 

^er.  Volgiti  ornai  di fgombra 
La  rnciiizia  importuna 
E  ftrlngi  ne!  mio  fen  la  tua  fortuna. 

Son  coftretro 
'  a'  miodifpctto 
^  Luci  brune  d*  adorami 

Chi  pronai' non  vuol  l’ardore 
Armi  il  fen  d’afpro  rigore 
O' cralafci  di  mirarui 
Son  coitrecco  3cc» 


t 

Far.  „ 
Ber.  \ 
Far,  J 


Mio  bel  Sole, 

Mio  bel  Nume 

a  Sei  la  fiamma  del 


mio  core 


Ber*  Soli  Fenice  in  mezzo  al  foco 
Far.  i>  Son  contente  in  fràgl’ardori 
Ber*  \  ^  Onde  langue  à  poco  à  poco 
Far. ,,  y  Per  dolcezza  vn  fido  amore. 
Ber.  i,  Mio  bc/ Sole  &c. 

Far,  s.  Mio  bei  Nume  &c- 


Fayteno  abbracciali  >  poi  fi  hfeiano . 
Bn*  Mà^clij  Ihiogo  i 
Mà  chi  abbraccio  ? 


? 

m 

r| 

it-’  i 

§  1 

Imm 

^  rS 

K.  X®;v^<W 

1 

1  mI 

F:fl 

1 

R  P 

I  ^5^ 

1  lì 

i^'ii 

PI 

I| 

[[ 

T  E  liZ  0>  SS 

Il  figlio  di  colui 
eh'  il  fìglro  mi  Tue  nò  ? 

F^r.  La  barbara  Rema 

eh'  il  Padre  m*  accercà| 

£er*  Fuggi  da  me . 

F^r,  Rimanti  *  ? 

JBfr,  Sempre  t'abborritò  •  -•*; 

Far,  Sempre  ti  fu  girò  • 

SCENA  I  v; 

Stalla  Egale  con  cento  Camìli  fckftì 
per  ordine  di  Berenice .  ■ 

- 

Alcefisi 

-  •  ^ 

7  Piò  forti  dcftricri 

i  Che  la  Teflaglia  >  ò  che  ribcria  mandi 
Qui  ftan  raccolti  ^  Io  come  già  m^'impofó 
La  (uperba  Regiita 

Qutdi  hò  fcicici  aH'imprefa;  ò  quanto  breuj 
Puro  i  irò  tiri  ri  poli 

^là  chi  afpira  à  la  Gloria,  vriqua  non  pofì, 

,»  D’vna  Tforiibaai  grato  Impero 
5orge  m  petto  cnor  geiofo  _ 
Chi  ha  nei  fen genio  guerriero 
ff  Sdegna  al  co-r  vile  ripofo 
D’vna  Tromba  &C, 

« 

g  I  SOiS." 


■  Y  T  d 

S  C  E  N  A  Y. 

^  \ 

Àlcefìc ,  Ofmanò.’ 


É  WicoilCiel  n^intiita 
A'  VsthttZd  de  fogli  , 

O/  E  che  coniagli  Alceflcì  _ 

Ors’cieguiica 
Quanto  colà  nel  Tempio 
Conclufo  habbian  tra  noi) 

E  voli  il  nome  nofiro  à  i  lidi  £oi  § 

'Of.  S’vccida  Berenice 

^l»  Berenice  lì  fueni  ;  c  quegli  il  fine 

Che  ci  diftinguc  ,  c  quando  il  Fato  arrldé 
La  filcà  de  più  lenti  opra  c  d^Alcide# 
Tartaree  Eumenidi 
5ù  su  agitatemi  • 

3^^  ^11  su  feguitemi 

OMo(ìrr,ò  furie* 
f  -  -  '%  De  crini  laceri 

Le  ferpi  indemitt. 

Ai  fen  vibratemi  # 


Sù  su  feguitemi 
O'  Moftii  ,ò  furie 
Taitarec  Eumenidi 


Su  su  agitatemi* 


Wi 

Wk 

wm 

■</x) 


!r  E  0,  '  15, 

S  C  E  N  A  VI. 

iconico  adornato  di  Hapeo^ariel 

Fafnacc  folo* 

SEmpre  ti  fiiggirò  !  che  di/H  i  eh  Dio  ^ 
Perdona  Berenice  ^erraì  il  confelTo. 

Da  Pa{prc  doglie  mie  vinto  ,  cd  oppreffo  1 
H  S*io  v'offcfibegl’occhi  adorali 
,j  Faccnraggediquedomiococ 
»j  Fulminate  pur  Riali  infocaci  ^ 

I»  eh*  io  T'adoro  nei  voRro  rigori 

6*io  v*oficfi&c. 

SCENA  VII. 

Ofmano.  ÀIccRci 


QVì  ^  quls*  attenda  al  rarco 
La  Ipictata  Regina 
All*  or  eh*  efangue 
Cadiàsù  la  ferita  ' 

Vanne  rapido  Ofniano 
1  moli  ad’aqueiac  del  volgo  infano  i 


iAT  r  $ 


SCENA  Vili, 


Ofmano»  Btpzmcc  porNicomcde,  Cclm- 

da  >  che  fpuata  dà  riiogoTottcraneo , 


Ber» 


I  fan  gucrriì ,  Amor  .  e  fclegtio 
Morai’iniqua  , 

A 

BeVi  Ohimè  foccoiio 

Perfido  ..  ferma  O/l  urj  i  ^ 

al.Scckmo  )  ^  3 


ferma 

$  C  E  N  A  ’  1  k, 


Ecrcrdce,  Celkida,  c  Nicomede  • 


Lcc!hy  Ofmanà  daimi  tnki  congiura  ì 
Mà  che  veggio  Celinda  ì 
Cf/,  Ahi  (on  fcopcrm  *  •’ 

Cauaiiero  >)  - 

Ecomevrciiìì 

Da  rorrentla  pr?g‘o?2e  3  ,  »  -  ' 

B  à  Nicomedc  vfìùa 

Mi  nfcrbafli  in  vita  ?  . 

Gel,  Vii  foro  occulto 

Jo  ritrouai  nel  carcere  tremendo 
Che  per  fccrcra  via 

Conduce  io  qite^a  pani? ,  e  aUoteà*  vfcitta  i 
Dal  calle  tencbiofo  ai  rai  de!  giornò  ! 

V idi  Pinfulco  f  c  benché  ini^^cAici  ! 

Io  ti  fottrafli  à  la  ferita  acerba  »  ^ 

j  !  Che 


é 

y 


'j 


I  >U»Wu>>  * 


T  E  1{Z  0.  .  ^ 

Chè  magnanimo  cor  (degno  non  ferba, 

O  ftrano  auucn imeneo . 

Ber,  AquciìoGrande,‘C  àccdcgg’iolarita,' 

E  con  la  vita  il  foglio. 

N/V  /r^/c.Par  ch'ella  domi  il  fuo  natiuo  ofgogifcrj 
Bit,  Ma  come  pria  incontrafti 
Pei  foc2Ìi^i  la  Morte  ^ 

Cel,  Dai  Gcnicor  inteu 

Ch*c  gii  faliio  Farnace  j  io  per  Jui  fch^ 
Ardo  qua!  arde  appunto 
La  Tetto  il  Ciel  Sicapo 
La  fucina  di  Brente,  e  di  Vulcaoc?  i 
Ber»  Ceda  Paniere  a  la  Tirtù  ;  Farnacc 
5ia  tuo  conforte  ^  e  applaoda 
A  i  felici  Imenei  tromba  fcftiaa 
Chi  per  te  non  morì ,  reco  fen  viua  ! 
CcLJ^arto  y  e  impreco  nel  cor  Pcbligo  portò 
L’aura  dó  tuoi  fauofi 


Mi  fpirge  homai  fià  le  procelle  in  porto* 

L'  por 'giunto,  Cchnda,  quel  dij 
eh*  à  le  pene  conforto  darà. 
Qucll’afcicfo,  che  già  ci  ferì 
La  piaga  crudele 
Di  Nettare*  e  miele 
Alfin  fpaigerà . 

t'purgionto&ci  f  ■,}((), 

M(K  Vanne  j opprimi  1  rubeiU 
Tua  farà  Berenice 
,'Tuo  (ara  quello  Regno 
Ne  fi,  che  l’vno,  ò  l'altra  io  ti  coiurafìi 
eh*  à  gran  ragione  e  tuo  ciò  che  faluaiìi  * 
Vcdilc  à  bearmi 
CootCiUi  deTalmà 

e  , 


E  do% 


5|-  r  è 

E  dopòi*  iiifcflc 
Crudeli  tcmpcftt 
Kkorni  la  calma  • 

Venite  &ci 
SCENA  X. 
Nicomele. 


Vuenturofi  Amori;  or  ben  m*  auufggro 
Che  ia  coftanza  iiitcncrifcc,  è  fpctra 
L' alme  pur  anco  d*  infenfìbil  pieria  •  ^ 
Scr ulte  colanti  ’ 

Ne  diTperacc  Amanci  j 
Che  gioirac  vii  di 
Pictofa  diiicra 
La  rigida  beltà 
Che  vi  fchcraìj 

ScruiccBcc, 


S  C  E  N  A  X  U 


'Trojpetto  di  Tala^^^o  delitiojb  * 


Eaniace , 

La  bcllanon  ved’  io:  ma  à  gl*  occhi  innaiilfo 
clhg  lede  la  misera  Ce  il  oda 
Mi  lì  raggirale  io] o 

ho  ir  or,  la  tema,  il  duolo 
iPuòd  cacciai  ^Bsrcnicer* 


T  £  F^Z  B. 


5i? 

SCENA  XII» 

Berenice ,  Celinda  in  difpartc» 

Earnacc# 

£sr.  "P  Qui  Farnacc,  attendi 
Cel,  jC  Adorate  bellezze  ? 

F/?r.  ^erfo  B,  O'di  queft’  alma  mia 

Vino  incendio  amorofo, 

O/  Quant^ò  ftcllc, è  infedeli  tanto  è  yezzofpl 

Bsr»  Seppi,  che  tu  adorarti 

La  già  ertinta  Cclinda  • 
irÀft  •  (  Jnfaurta  rinicmbranza  ]• 

E  sòdi*  ancora 
Sotto  il  cenere  freddo 
Col* i  qualche  icfntillaf 
Tar,  Nò  eh*  il  foco  primier  più  non  sfauilla^ 

CeL  k  p»  Pcifiiirtìmo  amante  > 

Vcgl*  io,  che  dal  pcnfiero 
Scacci  artaro  1*  imago 
De  1 V 1  fo  i  dolatraco  « 

Così  prometto,  e  giuro.’  * 

CeLàp»  O'fcclcraro  ? 

Bir.  Sparì  dunque  da  ce  la  fimembraniS 
De  l*amaca'lembian^a  ? 
far.  Fra  le  tenebre  Tue  morte  P  inuolfc  # 

Ber,  £  morte  affatto  fcròlfe 

Quel  nodo,  che  fi  ben  1*  anime  allacciai 
F/ir.  L'infranfc,  lofpczzò. 

•ffr.  >^nque  m* 

e  ^  ^ 


i 


4o 


/iuta  Ber,  in  di  /parie  »  e  indentra  Tar,  facci 
à  faccia  cm  Geiinda , 
tìel,  Cosi,  iiìgrato*  co€i  ?  tu  (caci  à  pena 
,  Che  per  re  sui*  arena 

Inìmobil  tronco  io  giacio ,  è  in  vn  iiìanteJ 

D*  altra  bellezza  amante 

Spegni  la  fiamma  antica^  cblij  lafedc|^ 

E  quefi^  imago^  quefia 

Ch^  idolatrar  fingefii 

Da  la  vciltìbii  niente 

Più  del  lampo  t  e  del  fulmine  fpari  ì 


Cesi,  iji Prato,  cesi  ì 


,,  Dimmi,  che  pedo  far 
Per  te,  eh’ IO  io  farò 
fi  Se  cù  vorrai,  eh’  io  mora  I 
Crudele  io  moniò 
> ,  Che  (è  ben  morra  ancora 
ti  Fedele  ti  Tarò# 


Dimmi 


’ar,  trkfe  »  lo  flupcr  mi  ccnfiinde 


F, 


Ber,  Perdona ,  io  cesi  bramo 

4U*inuiro  Farnace  ;  logli  perdono 
.  E  reo  quantunque  a  tuoi  gran  meni  il  dono 
F^r.  'vet/o  Gel,  A  torto  vi  dolete 


Bei  labri  di  Rubiti 

» 

Se  morta  fi  crede  a 

La  Beila,  che  ra*ardea  (blu 


Mon  cenuerfa  co  morti  il  dio  B5 


4torto&€. 

M  Voi  vi  dolete  à  tono 
i9  Bei  labri  col  mio  Cor.i 


9,  Ile  in  ombra  fi  finger 

Lamia  Tczzgkdu 


T  £  il  Z  ® . 

Mainonfcherza  con  l*  ombre  il  Dio  d 

Voi  vi  dolete  (  An^or. 

S  e  E  N  A  Vili. 

Nicomede  feguiro  da  folco  nurtnsro  di  Guerrieri  5 
Cclinda,  f  arFisccsBcrenicc,  poi  Creonte. 

«  I 

N/f.  TN  E  fu perbi  Tirani 

JL^  Fulminai  le  cerulei:  à  me  congiunto 
Strinfe  lì  ferro  Creonte 
Eà  faufìi  euenti  ci  fcrcuò  la  fronte  • 
ere.  Adorata  Regina;  amata  figlia  vsrfo  Cfl, 
le  con  VOI  mi  rallegro,  e  con  me  ficilo 
Lieto  fine  3  i  dilaflii  hà  ’l  Ciei  conceffo  • 

Ber,  Spola  e  Cclinda  al  gran  Famace;  ed  io 
Son  del  Rè  Nieomede,  al  fin  corffonc  • 

Cre,,  \  Felicifiìma  forte  . 

ÌS^iC,  / 

Ni  e,  Care  luci-  \  ^  ^  r**  ^ 

,•  1  •  i  Per  VOI  fci  ardo,  e  fcipiro 

Ber .  j^Occhi  adorati  /  ‘  ^ 

Cd. Amate  ben  ) 

\  .  "S  . 

Nic  voi  fìclle  viùaci/  4.Sietc  voi  d*  Amor 

Ccl,  xijSicrc  voi fidlè V Iliaci  \  (Icfaci. 

F;irJ  ^  / 

Ber,  „  Verfo  la  Reggia  intanto 
„  {C  preparar  s''  accinga 
>,  llTalamo  Reale,  e  queffo  giorno j 
5,  Che  lù  infaufto  a  Nemici 
,,  Splenda  per  noi  d*  suguffo  raggio  adornOw. 
»«  Scendano^ le  mie  glorie 

Da 


iri  urro  rEi{zo. 

9i  Da  le  nubi  i  reatri  » 

£  ne  l’  aria  ferena 

9»  Ci  ferini  vn  mondo  arnìoniofa  fccnal 

fcende  dal  Cielo  Yn  Glohoyche  fpe:(‘:(àn^ 
dofi  forma  la  feguente  machina  y  che  dd 
principio  alla  feguent e  Operetta  • 


I» 


AMANTE  DELLA  PATRI  A  : 

*■-  -  -  *  -■* —  '■  • 


f>utn 


IL  TE  L  L  O 


I 


mo  ”  rno 

ILLVSTRfSS.  ET  ECCEL, 

Signore, 


CArtftj^inet  quellafamefA  madré  Erotftoff 
fu  men  chiarii  nell*  armi  ^  che  glorie ft  i» 
.  Tello  ftio  nobile  Cittadino  ,  filofo^ 
fandonegli  ox^ij  Villerecci  ìa  quiete  dell*  ani  rno  ^  vi-" 
ueua  nella  cultura  vn  Juo  podere  vita  incolpata  n 

Vagliami  il  finger  e  j  che  ad  vn  fol  moto  della 
iria^  anteponeffe  qu^fii  al  honfttblico  >  ogni  fuo pri^ 
nato  piacere  »  vffìcio  non  indebito  >  à  chiunque  fi pre^ 
già  Cittadino  amoreuole ,  A  Vofira  Eccellenza  con^ 
/acro  quefia  Intercalare  operetta^  che  infantar  feppe 
vna  pentàU  obligata  -  Sotto  aufpictj  fi  grandi  fU  dcLa 
me  prontamente  licenziata  alla  cenfura  de*  più  cam 
fttgati  Giudicij  \  perche  io  che  l* ombra  foia  dell*. 
E%V.  sà  ahbaccinare  anche  i pìU  maleuoli  Cr itola  »é 
Riccno/ca  l^Auttore  delia  Berenice  Vendicatiua  /s 
fparfe  apeniici  in  grado  di  non  ino'fsrU'Zta  flint -i 
alla  nobili d  del fm  componimento  3  mà  per  tratti  di 
regolata  oheditnTa  *  con  la  anale  profondamente  mi 
dedico^ 

Va.  Dea.  Sero,  òb]> 
Giorgio  Maria  Rsp^arinì  » 

•  >• 

^  r%  % 


PER'. 


PERSONAGGI 

Prologo  » 

^Tempo* 

Terfonaggì  dell' Operetta} 

Tello  Nobile  Cartaginefc  $ 

Honore . 

Intei'clTe . 

Fama  * 

^p30f4ella  Patria* 

Terf  maggi  della  machìna  Yltìmdl 
Nobiltà  ;  Virtil  j  c  Gloria  t 

n  W  ^ 


nparao  regia  ic^ 


t>ROLOGO, 

il  "tempo  ppurit  Yn  Globo  'ier'reflrs 
Tofhefo  in  Aria  » 


DPra  ^cl  primo  Nume  , 

Parto  del  gtanToiìantc  il  Tempo  20  fonò 
CK*  entro  il  grembo  del  Nulla 
Con  q  urft^  Orbe  cerrcno  ebbi  là  cullai 
Mi  foggiate  _ 

Al  Tempo  edace 
Ogni  mole  più  faftofa  i 
Che  orgoglio  fa 
Verfo  il  Cicl  la  fronce  alzo  l 
Regni)  Imperii  Prouincic  io  so  didoluere 
Ch’ogni  marmo  riduco  in  poca  polucre,* 
Con  voi  palio  »  ò  Monarchi  ?  vn  pento  folo 
De  le  voflrc  grandezze  :1  cerchio  ferra , 

Vn  fol  pnuco eia  terra • 

1  Angufto  Teatro 
E*l  mondo,  ò  mortali 
Chi  di  Re  viene  à  far  fccna^ 

Chi  mendico  viue  io  pena 
Tatto  feruo  à  mille  mali  • 

%  Tragedia  èia  tira 
C’tccclfo  Monarca  • 

Torce  il  filo  in  mille  nodi  4 
Ne  riparao  regia 


Da  l’ Infidie  de  la  Parca  l  | 

Tragedia  &ci^ 
Si  fcopra  ,  ornai ,  fi  fcopra  i 

Il  ver  di  quant^io  diTfij  e  quello  Globo  ^ 
Jorroi  brcac  Teacro^angtffta  fccnai 
eh*  io  con  mia  falce  incanto  ■ 

Seguo  Pale  à  troncar  de*  vinti  Amori  g 
Volo  à  predar  de  la  bellezza  i  fiori  9- 


«- 


'atto; 


T  T  O  Ij 

Scena  Prima, 

é 

Sito  deli7iofo  dotte  fìà  fedendo 
Tellò . 

CAra  pace,  tu  mi  confoli. 

De  decade  ,  in  vn  de  gl’anai 
2  rigori  più  non  Tento , 

Tù  Tei  termine  àgl’affanni 
A  Jc  doglie  tù  m'inaoli  • 

Cara  pace  &rc^ 
la  voi ,  fiondi  odoroTe, 

Gnor  di  quefie  piante  ,  in  voi  verdeggia, 
Vcggcctantc  il  piacere  ;  lo  fol  ricrouo 
Nc  le  voùr'  ombre  amene 
i  a  delizia  de  gl*  occhi  ^  c  la  mia  fpcnc  « 

Eia  li  da  quell*  ombre 
Di  Cittadine  cure  ice ,  ò  penderi ,  , 

Qui  de  uc  Paura ,  al  fuilurar  d*vn  rio 
Lufinga  l’alma  ad  vn  foaue  oblio* 

Alimento  nel  mio  core  , 

Dolce  (Olino  ,sìti  Tento  ^ 

Tù  ir»*inuit!  m  grembo  à  Lete 
A'  Topir  dentro  quell’  onda 
L*orc  torbide ,  c  luq  jiecc 
Del  pailato  mio  tormento  • 

Aiiinento  (^c. 


SCE- 


70 


T  T  Q 

i 

%  C  E  N  A  I  r. 


Uomre  foura  \m''^ccjuìlay  Telh 
che  dorme  •' 


Tei  Io,  tà  dormi  l 

Tiì dormi ,  c  in  vii ripofo 
Torpono  nc gtiitcofi 

fpiradi  ripofo  impazienti  ? 
sùnfuLcgliati 
Non  dormii  più. 

Dà  vo*  ozio  ignobile: 

Defti  gli  fpinti 
In  alma  nobile 
5cllaVirtà* 

5ÙSÙ 

l’Oiior ,  Tello  rfon’  io ,  tu  non  ratuiifi  - 
De  gl  Au!  tuoi  ^  l  andate  glorie,  c  i  pic2Ì *>' 
Che  lui  rudaro  Cline 
Eur  le  ooronc  lue  ben  degni  fregi  ^ 

Ah  che  voce  d*onor  non  ha  mdiefla , 

-  5cuoù  fombre  dai  fen  ^  i'Onor  ti  delia  I 

SCENA  I  I  I, 

Tello. 

Te'L  T  ^  Ooor  li  dcHa  f  c  quai  fanrafmi  impur- 
JLi  Sdegnano  à  Ì3  mia  pace ^  I 


Vu  ioi  puiuo  di  pace  i 


Ccx« 


V  j^r  M  0. 

Cerchio  d'or  ch’adorni  ra  criac 
Par  corona  ,  ed'  è  catena  # 
Entr® career  di  ruuinc  * 

Lega  Palme ,  e  gli  dà  pena  « 
Cerchio  d’or  &c* 
/area  verga  in  r^  già  roano 
Serobra  feeetro ,  ed'ò  f  no  ftrale 
/'‘carattere  fontano 
Segna  à  i  Rè  Torà  fatale  « 
Aurea 


Tìne  deli  Atto  Prtmol 


<r 


%  T  T  O  1 1 


Scena  Prima,' , 


Interejje  j  poiTcìlo . 


Ini 


AQiicAa  foglia  amico  Ciel  mi  guida 


Per  rintracciar  di  TcHo)  eccolo  api 
TeL  Oi  ch^in  grembo  à  la  cetra 

Piomban  del  vSoi  cfìiuo  i  rai  più  ardenti 
Da  fuoi  [degni  cocenti 
M' inuoio  foECo  quelli  angulli  tetti 
De  la  quiete  mia  cari  ricetti  • 

Ma  qual  Veglio  importuno 
Sù  le  tnie  foglie  ofTeruo  ? 

Tù  chi  (cicche  pretendi  ! 


(ìa 


i-ìglio  di  tue  fedanze 


L*  Incerede  fon’  io  :  c  in  vii  ricouro 
Di  fcluaggc  corteccic 
Kaiuan  tuoi  giorni  in  gloriofo  fine  ^ 
TeL  Anima  grande 

Stima  vili ,  e  neglette 
Seftanze  accidentali  • 

Togliti  à  miei  furori 
Lacci  fono  de  Talrna  i  tuoi  tefori 
ìnfé  Flcniiiìa  Tello  ci  vuole  • 
lo  non  vò  più  parole  . 

Kon  vuol  giiena  la  mia  pace. 

Quei  ceforo  j 

Ch’apre  Poro 

Di  quell’  anima  è  incapace,' 
Non  vuol  guena  Scc^ 

SCI 


1 


i  E  C  OT^DÙ  »fj 

SCENA  li. 

( 

InteYejfe\ 

Y  Anne  pur,  Tello,  in  pace  \ 

Vanne  eh’  al  fin  vedrai  , 

Che  cede  ogni  fpkndoi:  de  l*oro  \  i  raù 


k  T  T  O  TERZO 

Scena  Prìiiu , 

QÌ4Ydinoionpefchier4  dénefià  pefeando  TdÌ(h 

SOn  pur  fimili  à  la  pefea 
Le  vigilie  de  la  Coree 
Con  la  rete  or  de  gl’inganni 
Or  con  fpctdUSft 

Si  dà  patto  (ol  d’affanni . 

Nè  quii  pefee,  che  s’adcfca 
Offre  mai  taufta  ia  forte . 

Son  pur  ffmili  ifc. 

S  e  E  N  A  I  I, 

Fama ,  Teli» , 

«».Q  Ignori ’aira  Cartaga 

O  D’ offri  falange  or  fottoggiace  à  l' onte 


D  SCE- 


Jll  ^  ^ 


n 

SCENA  I  I  I. 

\Am0r  dell  a  Patria  >  e  dei t il 

^Am  lèch*  apporta  la  fama,  io  par  confermo 

"XeU  Che  se  o,ohimè>  che  fentoioh  potefs^  io 
Gli  feorfi  luffC;,  òr  richiamar  col  pianto 
Che  per  farmi  àia  Patria,  argine  ,  e  feudo 
Opporci  mille  volte  il  petto  ignudo . 

Vieni,  che  fpe/Io  il  Campo  altrui  corrsparte 
Se  non  1®  armi,  1  tcrnmando  . 

^r/.  Danfi  à  vr/  iiìe0a  man  Io  Cecino,  e  V  armi  ^ 
Nc  msrta  quelladeflra 
Gnor  di  feettro,  ò  pur  d*2llor  quel  crine  3 
Che  fpada  non  impugos,  cimo  non  preme  •  i 
5on  fuddico  fedele  •  | 

la  Fc  locemmanda .  j 

Tel'  Sovi  Cittadino  Amante  | 

Eia  Parria  rielegge»  j 

Td%  Per  la  fè,  per  la  Patria  il  tue to  è  legge | 
io  vi  bfeio  alberghi  amati  | 

Del  mio  Cor  dolce  liflorog  1 

Mie  delizie  io  parto, addio' 
lo  vi  laicio  in  folco  oblio  1 

Se  mi  chiamano  i  Penati  • 

Io  ri  laido  alberghi  amati 
Del  mio  cor  dolce  rifìoro 
la  face,  ma  la  Patria  adoro  « 


l 


TEP^ZO.  75 

ut  fi  diuìde  la  Scena  in  tre  machine  fiefittàn 
te  foiira  le  quali  fianno  ajfife  .  '■ 

La  Nobiltà,  la  Virtù ,  c  la  Gloria •  '  ! 
«  • 

Ompagne  indiuifibili ,  c  smmortalt 
I  Bella  Viitudc,  Amica  Gloria  a  c  doic. 

Doue  mi  conducefte 
Sotto  fi  varijafpetù 
Tra  le  forefte  à  mendicar  diletti  K 
ì^ir.  Di  cua  rcgal  prefenza 

Senfi  di  Nobi  Itadc  ’l  Bofeo  apptefe  • 

Sarà  tuo  pregio  intanto  , 

Di  gradir  quanto  offrì  Genio  contento  ’ 
Parto  di  NobiJtadc  e*i  gradimento  » 

G/(7«  Amia  Gloria s’aferiua 
In  bofcheteccia  Scena 
Scoigctui  colleg;5tc 
Per  onorar  di  B^nmee  alterM 
Con  magnanime  imprcte 
Dsiì  luQ  valor  le  vendicate  oiTcfc  « 

Non  paiKr.ro  di  Fbreuna 
La  mai  cuoi  cerirà 
Quando  in fieme  il  fato  adiiRà 
'  La  Virtù,  e  la  Nobiltà. 


•26  */f  T  T  0  T  £  Z  0. 

SCENA  V  L  T  I  M  A. 

Bcrcnicc,Nicomcc!e,  Faroace^  Cclinda>  Cfcpnic"Jj 
Chori  di  Damigelle  ,  e  Soldati  ^  | 

Ber,  A  Baftanza  fpiegafte  1 

a  Con  fpcttacoli  ccccifi 
9>  A  le  mie  glorie  iglotiofi  meftì,  ■ 

Ot  fi  vada  à  le  nozze»  vn  fol  piacefe,'  ' 
i>  t)'  Amor  le  pene  ne  cangia  in  contenti  i  'i 
ip  Vale  Yn  piacer  d*  Amor  mil  le  tormenti  « 
pf  Gioifei  mio  core  ^  | 

9t  Non  Tempre  | 

,»  Sue  tempre 

}>  Infide»  j 

,,  Omicide 
il  Fato  girò  • 

y  Talior  da  Fertatu 

•»  Men  fiera 
»»  AchiTpera 
I»  La  calma 
9»  Ad*  vn  Alma 
fp  Più  lieta  ponò  •' 

Gioifei  StQi 

Ar— ■  .  .  .  ^ 
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